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Ih TRADUTTORE 



La lifoiritia, ossia t operaxione di striio-' 
lare la pietra in vescica , per giudìzio del 
sommo italiano ehiturgo^ il sig. professor 
oaraUsre Soarpa « merita di prender po* 
sto tra le più utili scoperte in chirurgia 
fatte aWetà nostra, e sarà sempre monù>^ 
mento di gloria al suo autore (i). • Ed in 
fatto pelle replicate prove al sig. disiale fe^ 
iicemenie riusoite nò alTevidenaa chiarito , 
eh* essa ^ aooosta alla perf enome ^ e vuoisi 
annoverare fra le operaùom chirurgiche in^ 
dispensabili e di uso comunale* In Itaka 
per altro non è generalmente conosciuta 
tanto che basti, e per la mancanza degli 
stromentii in nessun sito^ per quanto io 
mi sappia, fin ora stata praticata. Laonde 
cosa importante ed utile ni è paruto il ve* 
nir dimlgando trasportata neW idioma no- 
stro la bella Memoria del sig, Tavermer, 

(i) Annali Uoiv. Ui Medicina, lom. XLIL, p. 54a* 



in cui discorra deW ori^it\e e de\ progressi 
di questo wua^o metodo operativo i meiten" 
do alti f'ò) innanzi in tarale in rame le fi- 
gure ili quand stromerUi sono stati a ciò 
fin qui proposti. 

E i^ui anlirei dfre ^ che sarebbe vera- 
mente a. desiderare ^ che lo spirito di filata 
tropia , che tanto esser de^e in coloro ohe 
presu'tioNo agli spedali ^ movesseli a ren- 
der questi /orniti Megli stromeati, litotriticl^ 
dk l sig. CMale: Ma siccome ia mano, è si^ 
caramente il tutto nella bisogna di guest* o^ 

peraiyof^è coàn.wrrebl^si altresì, perchè 
tton- s'arrischiasse il hen essere e forse Im 
'vita di alcune persone, che fosser Lì a 
Parigi inpiati giovani fihirurghi^ che l'adr 
destramente e la pratica n appr^sdessémc 
dal sig» Ciyiale medesimo, fraglia il cielo 
che .qtufctiq parole sterni ascoltate e ao«i 
t umanità languente ne ritragga cmnqua 
quo* benefici effetti che in più casi la li" 
Stantia pttò a tutta ragiona ricadere. 
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fimi' mai cpinioM ^iro* tatti FiltflDril<to« 
éiMe ptnoM iM* «rit» -qvelb è ,m€nrmma»0 àéàm 
tpfntre h pieirt io vmcic* teiiè veavia lÌMlia dalb 
clurargn francese. Laonée etiioMiniiio noi Ut coia noA 
•ol grata a' leggkori nòstri, ma ntlle àlttea), nal*éa#t 
la sp<MÌ«one pm paióbìlasania ni ■piali S qMtk 
aaaaicra d*opetara; la <|nala mal poaiono apprtnarn 
coloro, cbe non ne tanno te non qoaalo ne fti óHlm 
da questo e da qntlf aotore , che ne ha pène ^ « 
Mm mediiarottn' tnilo fnefln* cba ne fii io proposim 
scfUio. ... « 

|9« Ho scrivere questa Memoria fii ooslra mira di 
metter iooaozt con esat terza ed imparzialitii lo sta» 
lo della scieoxa cooccrueote esso stnlolameato • dalla 
pietra. 

La litolritia è ella nuova operazione? Chi inventa* 
vaia ? In che sia des5» ? A quali modificiizioDi cindò 
sino a* dì nostri su^^etia ? Quali i vanta^t;! , e gì' in- 
convenienti di ognuno de'divetsi prnci"(iui(>nit »tuli 
proposti? Quali gli avuti iisultamcaii^ Qua! pio so 



.^fftreoti poD'i a discullerc, 

ùi ^«Ksto no>rro /•i*'^'^^- «rfic immaginala ; fa in 

«reta ciiisa q*»*" ''^ ' noiciachc ben pub dirsi, lei 
dr* suoi pr""' ^ origine nicQte valulas- 

cjjipprimj» o^" '^^^ ootabilissimo , clic tra i numerosi 
scria. *^ let^P'^ praticali a srriipe;<*rc le pietre 
wczxi 1" vescica , (jurllo che meUc innanzi i 

neir '""'^"''^^ reali, e meno pericolosi, ^ia stato T ol- 
rsatafig' ^^^^fo , e tenuto a principio qual ausiliario 
<t>nto; mentre il procrdimcnlo il meno prali- 
il più nullo e risicoso ( il disciogliere cogli 



^oii -chiiuici ) tulle a so tirava le menti, e quello 
ttef*^ poi si fosse che riducesse a nicllcr mano a* mcc- 
^nici agenti , vale a dire al metodo dello spezzamento, 
p.tfafto cercando di sciogliere la pietra in vescica i 
Jottori Gnuthuisen in Germania , Cìvìale e Leroy 
dEUoles in Francia avvisarono meccanicamente trat- 
tarla onde ajular 1' cffflto »lc' lor solventi. Di tal ma- . 
niera di un mezzo accessorio, ma il solo utile, fur 
pottati a fermare un metodo terapeutico , che pei ri- 
sultamenti che promette esser può uno de* più belli 
della chirurgia. Ma i lavori del signor Ammsal ci si 
parano innanzi in altra foggia : ella fu la cognizione 
della poca incurvatura dell' uretra , e perciò la possi- 
bilità d' introdurre una tenta retta , che gli ridusse alla 
mente d' ire a rintracciare in vescica i piccoli calcoli , 
e là spezzameli. 

Vediamo ora se nuova operazioue è U litotritia. 
L* idea di lei usare ond* evitare il taglio, non è aliga 
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VStiova, da che fin daì principio del XVlI secoto San" 
tòrio (i) dcslpiiava uno siromento idoneo a questa 
operazione ; da che all' uscire del i8.° Desault rico- 
nosceva possibile sirugt^ere le pietre di piccol volume 
od altri corpi stranieri racchiusi nella vescica mediante 
le pinzette di lìnlles , di'tte di llunter , aumentandone 
foltanio un po' più la lunghezza ; e da che fmalmcnte 
A. Cooper riusciva più d' una volta a portar fuori pic- 
cnle pietre vescicali merce pinzette ricurve , da lui a 
qaes'o fine inventate. 

Il pensamento di stritolare le pietre inceppate nel- 
r u'elra , od allic giacenti in vescica, ond' agevolarne 
r e^|)ellimento pelle vie naturali non è del pari nuovo. 
Albucasìs (i). Parco e Franco (5) {a), lo conobbero, e 
lo svolsero nelle opere loro, e persone non punto della 
medica professione , il monaco De Caleaux , e il co- 
lonello Martin , de* quali noi farcm parola più avanti, 
l'eseguivano con riuscita. Ciò nondimeno puossi dire, 
sìa la litotritia operazione al tutto nuova , e per pro- 
varlo basterebbe paragonarla con ciò che prima Ince- 
vasi allo stesso fine : e vedrebbesi ch'erano i suoi eie- 
menti sì conosciuti , ma che nissuoo avevali ragunali 
assieme per formarne un metodo compiuto, e da poter 
essere messo in pratica. Sanlorio citalo òiW H alter 



(i) Comfnfnt. in primnm fen. primi libri. Canno • 
tnensis A^'icenae venet. i6^i6. 

(i) De Chirurgia arab. et lat. , edit. l . Choenning, 
1778. 

(5) Amplissimo trattalo deW ernie. 

(4) Biblioihoca chirug. , tom. i , pag. 3i3. 
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travedeva beDiffiono riascir possibile la ricerca della 
pietra fin Della vescica merce strnmento retto iotiodotto 
pair'oretra , e dava il diseguo di una sorta di tenta , 
o cilindro vuoto che aveva alla soa eslreoità che va 
alla Teicica tre branche da poter essere allargale a 
piacirt, ma inchioauti pelia loro elasticità a ravvici- 
narfi: It qoale atromento a* iotrodaceva chiuso, e come 
aiffivalo io vcacka a'avava ad aprirne le branche cot 
aetso di ono apìtla a p p ari to , che •correva nella tn^ 
cavità. Allorché era auppoiìo aveattre le piotette aA 
ferrata la pietra, vi ri tenera lema iMciendo. si av« 
riai^iseto le branche i onde ne tornava allora facile^ 
Feltrarla. Ma pareva che SoMorlo progetlaate an' o« 
peiarioM anricbè detcrivcue asiiato procedimento. 
iSerelfiio, noD dice niga (i) che il chirurgo Ger- 
mano y k cni pinzette per trarre le pietre di vcaeica 
faMoorigKtvaa quelle di jknilonfo, veleaseri di ftae: né 
DmauU adoperando la pinielte di Bumer OMdificate^ 
sé A* Coojper ^ né ^e* tniti che initerongli ^ per 
aniia' catttribttirono all' inveuione detta litotrotit % pri- 
ma pirchè naavano pinwtte ricnrve , laddove lo ape»* 
tOManto dalla pietra non pub esser latto che con istro* 
menti t¥Ai poscia, percbé i procedimenti loro , al 
pari df 'quellt d«^ loro predecessori , non tran appli- 
cobiti y cÌm a piccole pietre | e non a qoelle cbe pel 
loro ▼olone non póteran aver 'nsdla pelle fia dell' a» 
taifa.'lUspetto poi al monaco Dé Cateaux ad al co^ 
lonello Manin f sebbene giagnassero a rìdorra a poeo 
a poco ia Ammanii la Ipr* pietra y ad- a aod l iba ia t» 



(I) Da tttnei medicina. 
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g^tip, i mezzi die ria le praticavano soD troppo perigliosi 
e troppo difficili ncii' esecutiooe a (all'altri che ai ma- 
lato medesimo , perché potessero perciò riuscire di pr» 
alla scienza. I procedimenti adoperati per romper U 
|)ie(ra impegnala neiruretià non era altresì che me- 
nassero alla lilontrotia. Quelli 6* Albucasts e di Am- 
brogio Pareo, per imperfetti che lembrassero, avrebber 
ciò non di manco bastalo air uopo se avesscr mirato 
ad afferrare la pietra etitro la vescica ; ma non adat- 
lavanii che alle pietre ncll' uretra ^ e il primo passo ^ 
e il più difficile , era di credere , che con questi str<sl 
Itromcnti giiignfcr si potesse al collo della vescica. Ciò 
che oè Albucasis , nè Pareo , né Franco fecero^ peilà 
sola ragione dell'essere il loro strumento dt-iito e il ca- 
bale dell' uretra curvo. La qoale incurvatura fu del 
certo mai sempre quella y che allontanava dalla mentè 
de' medici l' idea di poter aflerrare le pietre uell' in^ 
terno stesso dell' organo che le racchiude. TuttavoltA 
dopo Albucasis , che diccsi adoperasse la tenta retta 
(cosa di cui noi più che itiai siamo in dubbio pella 
molta oscurità del testo suo (è)), la possibilità di in^ 
trodurre in vescica una sciringa retta iu nel fjsg mo* 
strata da G. Hameau (i), nel 1776 da Lieuiandj nel 
1795 dal professor Santerelli di Roma , e in qnell» 
sfesso torno da Lassus ne' suoi corti , e più vicino a 
noi , nel iSiO ; dal dottor Monlatgu in una tesi so^ 
iteouta alia facoliii di medicina di Parigi. Ma le ideè 



(1) Reflexions en forme de lettres ^ 00 Analyse <ft 
la Dissertation de Morand sur la taille en haut ap- 
pareti. Amsterdam, in la. 
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generalmente ricevali ininrtio alla direzion dell' uretr», 
e di consegueutc alle difficnlià , c impossibiliù sieì>sa , 
di servirsi di tenie, che non avessero glande incurva- 
tura, per adattarsi a quella dell' uretra al dissotio del 
pube, i vantaggi leali che rispondono negli usi ordinar j 
Je lente curve , ed in ispezie il poco vantaggio , che 
pareva avere un inusitato procedimento , di cui noa 
travedevansi ancora le felici segurnze; l'abitudine che 
fa pur legittimi sin gli errori; ed ogni co^a infine col- 
legavasi a far si che fos^er lasciate nell' oblio le osser- 
vazioni de' diversi tempi sali' uso della lenta retta , 
e tenuti in nessun conto i consigli intorno a ciò duti 
dagli autori che noi citammo. 

Fino al 181 5 non si tenne più discorso dell'^adope» 
rare sciringa diritta^ quando a quell'epoca «'avvisò ciò 
fare un medico bavarese , senza gli desse pensiero la 
pratica in uso , e senza forsn esservi mosso da nuove 
cognizioni solla struttura dell' uretra ^ ma, può esser^ 
soltanto {ìer ispirilo di esperimentare, del quale n'ebbe 
più d' una volta dato pruuva. Ed ecco ciò che pubbli- 
cava: a L'introdurre in vescica sciringa rtlta trova 
opposizione tanta nella maggior parte de' medici : s* è 
talmente abituato all'antica idea del doversi adattar 
le sciringhc alla direzione del canale orinario , che 
molti non posson comprendere, come sia possibile lo 
inoltrarne iu vescica di diritte , e colale impossibilità 
mi rinfacciarono. Ma ciò che meramente s'è fatto è 
possibile. In due persone , in cui a bella posta volli 
provato questo metodo , introduceva setiza punto di 
difficoli^ due bastoncini di vetro rotondati alta loro estrc- 
mila, e del diametro di Ire a quattro linee. Ed io 
ardisco pur pretendere^ m quella guùa di eciringarc 
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ìnfioiismrnle più agevole di quella a tenie incarvatc ; 
e imn convinceva in diverse pruove. Ma a render per- 
suasi increduli io ne faceva pubblica esperienza in 
un uomo di treni* anni alla presenz.i del consiglicr dì 
medicina Musstnau, del ptofessore Kaurkj ecc., ecc. 

« Ond' introdurre lu sciiinga reità , il inalalo de- 
v'esser in piedi, e la porzion di tenia , tiie s' ha 
orile mani y coòì diretta da formare coli' orizzonte 
no angolo di 5o gradi ; di mano io mano che lo 
tiramento va innanzi , 1* inclinazione diminuisce , e 
diventa del tulio orizzontale. Giunto che siasi al bulbo 
deir uretra s'inchina la lenta a cinquanta gradi di sotto 
dell' orizzonte , e arrivasi alla prostata ; :il qual puntò 
ci vool prudenza : iansi dapprima de' piccoli movi- 
menti in giro onde allargare il canale, finché il ma- 
ialo dice parergli di dover urinare ; allora s' è nella 
^zion di canale situalo nella prostala ; si continua a 
ipignere bel bello lo slromeulo col leggiermente 
moverlo in più versi, e coi>ì s'entra in vescica. Deest 
riflettere che al mentre s' introduce la tenta retta bi- 
sogna tenere una mano dietro allo scroto , in colai 
sito, the si possa sentire ov' è giunto l'apice dello 
slromeiitoj ciò che facile riesce massimamente ne' sog< 
gclli magri (i) ». 

Le parole del sig. Gruiihuisen corser la sorte me- 
deàima di quelle di Rameau , di Lìeutaud , di Lassus 
ed altri: non ebbcr eco : nissuno fu persuaso alle 
lue sperienzc, o per Io meno nissua ridassesi a ripe- 
terle: tanlo possono le ubbie. In Francia non si sapevi 



(i) Salizlfurg, med. chir, Zeitung , i8i3. 



ij'jaii di Gruìthiusen : il suo procedimeoto pareva òzn- 
palo ad eterno oblio là dove immagioalo , quando ne\ 
un aiulaote d'anatomia della scuola di Perici fu 
glKato da ricerche intorno alla struttura , ed alla di- 
rezione del canale dell* uretra, alla introduzione di sci- 
riuga retta. Ed all'uscire del i8ai questo chirurgo mo- 
strava a molli de' suoi allievi la possibilità di questa 
pratica, e pubblicò i risaltamrnti di sue sperieoze^ in 
una nota nel fancirolo d'aprile 1S22 àt\ ti ouveau jour- 
TiaL de wéJecùu» , nella quale coù esprimevasi: « con» 
vinto , che 1' uretra dell* uomo non ha che una leg- 
giere curva, sotto e dietro la sinfisi del pube, mi 
ridussi e dar molto meno d' incurvatura alla tenta , 
come praticano tanti chirurghi , e a raddrizzarla quasi 
del tutto per un infermo di fistola urinaria con istrin- 
gimeato delf uretra , e in qaesto caso feci ragione del 
vantaggio che avrebbesi in poter far girare la tenta 
tra le dita y quasi specillo in esplorar le fistole , onde 
superare più agevolmente V ostacolo , senza arrischiare 
4^1 aprir di ialse vie. 

« Non mi si parò che una sol volta l' occasione 
d'usar la tenta d'argento retta in un malato, cui net- 
tai la vescica del catarro , e delle macosiià purulenti 
ragunate in suo fondo : ciò che far non poteva colle 
ordinarie ^ ma con tutta faciUtà l' introduceva in graq 
novero di cadaveri ; e d* altra parte l' analogia colle 
candellctte , che allorché si fan girare nell' uretra non 
descrivono alcuna carva , or mi basta 9. Nel mese di 
giugno dcir anno istcs&o leb&e all' Accademia di medi^ 
Cina una Memoria intitolata : Osservazioni sull* uretra 
deli* uomo e della donna , nella quale insiste particp- 
}armente s^li' esser quel capale presso che ietto. 
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li iig. yimussai , che probabilmente non conosceva 
Topra di Gruithiusen j fu adunque il primo, che in- 
cusse le persone dell' arie a riflettere alla vera dispo« 
fizione del canale dell' uretra , e t* altri prima di lui 
parlarono di osare scirioga retta , non è che si posta 
contestargli il merito di aver convinto i medici delia 
possibilità di giugnere iu vescica allramenli che con 
tenta ricurva , ciò che tutti fino a 'quel punto inchi- 
navano a metter in dubbio. E non avesse egli pur 
fatto elle suscitare la discussione di questo punto d'a- 
natomia , da cui la chiruigia seppe cavarne si utile 
partito , avi ebbe incontestabili diritti alla pubblica ri- 
conoscenza ; ma egli ebbe operato di più , posciachè 
Don mostrava soltanto, siccome i suoi predece:»sori, il 
fatto coir esperimento, che sino a quel punto non aveva 
bastalo , ma il venne spiegando in un esatto anato- 
mico lavoro : la qual maniera di pruova Iu tanta da 
cambiare le ricevute idee, c far adottato l'uso dclU 
lenta retta. 

Il sig. C ivi ale f in un'opera stampala nel idaS, dice 
^ eh* egli prima di quest' epoca ebbe introdotta la sci- 
ringa retta ; ma 1* assersion .«ua poco varrebbe a petto, 
si btto indubitato , che parla io favore del sig. AmuS' 
sai, se non fosse fondata in su d'una prova materiale, 
sai disegno d' istrumenti retti a guaina, inseriti in una 
Memoria eh* esso sig. Cintale indirÌ7ZÒ nel 1818 al mi« 
nistro dell'interno (1). Mi che perciò? Il sig. Civialó 
Del modo istesso che Gruiihuisen , e senza che eerta- 



(i) Giusta il rapporto folto aìT Istituto li ai mqrzo. 
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mente sapoiM fib che questi aveva fatto, trovava Tuso 
.(kUn tenia retta f o V adottava dieiru a' consigU deg^ 
.4liitori che da pr7za n* avevan parlato., il; pei c|)é non 
è nien corto, che il sig. Amùssat ignorasse,! lavori 
del sig. Civiale y se essi vtv^o fatti di, cheto y ^ nim 
piij»blicati che dopo la slampa della noli 9el nouveau 
journal de média'ne. Prima della, qual ool^ mai si trattò 
.dello spezzare la pitUa in vescica , e> i)ò||* in. .che dtpe 
mesi dopo lei pubblicai^ f qlw comparve il primo ap- 
parecchio per cotale operazione. 

|9oi. dÌCR|Pli|0 y obe iMdea della ciir\'atnra dell'uretra 
do3r«||;|iafSttmì»iMD|e, impedire la credenaa,. di riascir 
p^S^e «^métter mano alia distruaione deM^. |Hi>Ure rii»- 
chiqie.ii^ yeicica con luti' altro mes«»,|nòr/di quelli» 
,4i ^,-Vff^ *i|jdà. fan operaie osa sottanaa a 4iacio- 
'é^jlBSf^^^'St die ^Dcsio e il taglio, aij fbr infittii 
Jp^il^ijpllinifm fino a, qvieiti ultimi tempi f|i8jliate> a^ 
d' una Tolta , e . iodobiiatamqite , lett^, la 
storia^ si fece peusìero di roeccanicamebte k^prate ifi 
sulla pietra } ma l' impossibilità di ottenere nstdumfnitì 
^soddisfacenti , e i guai che ne Mltjmi./ki^Hvare^ fur 
cagione, cbc mai sonp» laM 
^if^o procedimeiitoj./:be un dl.dò|«vaj|iìjeiie^ 

valevole. . / ^u.f^-^^»}^.}. J '-.^T -'^ 

Ma quale era ^a|^a il ^met^'Aie nainralmente ca- 
deva innaosi onde oMcnere quest'eflfetto ? Quello, cbe 
in ogni tempo ti divisò^ ed anche in oggi vuoisi man- 
dare io csecosioue, di ridurre cio^ fai pietra a iritoU 
da poter uscire colle urine; A cui giugitere che par egli 
convenevole e possibile d'operare? Portare in vesdca 
per la via d ll'oretra uno stromenio sottile, di una du- 
rezza maggiore di quella della pietra, un* asta metallica 
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a mo' essemplo , ed essa in colai maniera far ado- 
prare da consumamela o spezzarla. Ma per valersi di 
questo slronienio senza tema di ledere le pareti del- 
r uretra era giuoco forza iniroduroelo olla mi-nc dì 
tenta buccata; ma siccome a quel tempo erano le tchte 
lutle più o meno ricurve, anche questa così doveva pur 
essere , d' onde U impossibdiià di darvi altri movimenti 
iuor di quelli d' innanzi e indietro , e farla adoprare a 
mo' di lima o di scarpello. Così di fallo interveniva de- 
gli slrommli, che immaginarono i due infermi da noi 
citati a principio di questa Memoria , e così è di quello 
proposto nel 1819 dall' inglese Eidgerton. Koi non ab- 
biamo il disegno dello stromcnio , di, cui si valse il 
frale de Caltatix -y sappiamo bensì consisteva desso 
in un' asta d' acciajo lerniinaule a scarpa e scorrente 
entro una tenia vuota e llessibilc, c che così porla\ala 
sino in vescica. Abbattutosi nella pietra , e popgialovi 
conlra lo slromenlo , il malato ne batteva V estremità 
fuor di vescica a fermo colpo con martello d' acciaio , 
e giugneva così a staccarne qualche pezzetto. Lo stro- 
mento del colouello Marlin, citato uoiT opera sui cal- 
coli del dott. Marcel , era una foggia di raicteie d'ac- 
ciaio colla convessità ridotta a lima ben temperata. 
Introdotto entro una cannuccia egualmeuie ricurva , 
veniva la parte sua connessa a contatto colla pietra , 
di cui logoravano la superfìcie mercè d'alternati mo- 
vimenti. 

Quello d' Eldgerion rappresentava essendo chioso 
una grossa tenta ricurva , con un manico dcstiiióto a 
renderne comodo 1' uso. L' estremità che va in vi scica 
era ridotta per lo lungo in due parti o bfancliey 
riunite al lor apice p^r mezzo di doppia atticola- 
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zìone , spettate e parlmenii articolate nella parie di 
mezzo, di maoicra che all' esser per meccanismo parti- 
colare allontanate ) rappresentavano tin rombo, nel cui 
mezzo poteva entrar la pietra ed esservi raientita. 
J^eìV interno di questa cannuccia facevasi scorrere un 
filo d' acciaio portarne in cima una lima piatta 
disposta in maniera da costantemente* rimanere appli- 
cata al calcolo che dee consumare. Questa breve espo- 
sizione basterà a far conoscere quanto poco idonei erano 
que* diversi stromenti al fine cui destinati , ed a' quali 
rischi potevan esporre i due primi ; ni ci voleva del 
certo, che la disperazione portata dalla paura di do- 
lorosa operazione, o i patimenti di crudele infermità pei 
iarTÌ dar di mano a coloro che tentarono adoperarli. 

Al rimettere ai tanti ostacoli, che incontrauo gli 
islromeoii ricurvi di spezzar la pietra in vescica , non 
puossi a meno di non apprezzare V immensa parte , 
che neir iorenzioue della litotritia spetta alla scoverta 
d'introdurre la tenta retta, spezialmente se fìa notato 
che si fu mercè l'una che il sig. Amussal venne di ne- 
cessità condotto all' altra ; e che è stato soltanto io 
sequela alle osservazioni da lui fatto , che al sig. L&- 
roy , i cui tentativi n* andaraao sin' allora senza riu- 
•cita, fu dato inventare il soo processo (i). Tiene del 
probabile sia pur stato la cognizione dell' uso del ca- 
tcjere retto , cb' abbia latto nascere ai sig. Civiale Pi- 
dea d'istromenii retti; perocbè non possiamo no sup- 
porre , eseguisse il suo htotritore prima di sapere che 



(ì) P^. U opera sua sui diversi metti adoprali pef^ 
guarir dalla pietra ^ pag. 157. 



»7 

terom poss^lle lo imredurlo mXIt wntn, Fbal- 
meQte se non Mplft ^del y«ro il diif^. la lit^iit 
iauvao^u oe)U .MQf|B|Kft Ma lc«l» MMi» i^fit |Mr 
)• ncDo pfDTaiOy ^.Mimk HMBKBto ititoy k ni» 

9u1u « «a. U liloirìtia inveniiiHit «aéiMi di' tilt:.!!! 
^^Utf^jBntQ ìp fp di no gwwihmnu %»M«Hi» o 
per lò nc«« «lilj^to, la poca cioè «Mi la^avva 
diU'ofeti» Mito In tinH à4 o r mm ^mMt 
iat|o4iiCTÌ ta«if tmip-i il ^mI fallo la da emiAukm 
4I.OVOVO aoiMPiiwiW ad tii3iy fci^awfam alunlrìa 
paci Umf» €9Mioan.lt iffotii^i «ht Ja Memoiia » 
ncPa. ^ivìlé .c|^ «volfifa lo 4«e idot ^ antndo ignota 
aUà FraàfM» 4 iif. GfiM» ÌMegiaaYa noi i9i»a|Ri* 
pcnti.iilti. pfr ondar ia «aica.4o*^Qoli mUo voicica, 
im giodicaBdo pai4 a proporlo ^ ifodorMo A ooo 
pTQgeiio , dia fio. o quel paolo oiair può pead^ MMo 
•ccoMo wm ioMO, • bìmi «lìb allo joiawo; faai- 
«MMI* che mI iBm il .aig. ^WMifiif, eeoa' akio upera 
M lavoro dì Gniiéiii$m,, uè. aoprattmio di ^ello del 
sig, Civiale, cb* era inedito , per lo primo- prodand 
io Francia, io modo che i medici vi dej>«er orecchio ^ 
)a vera diiexiooe dell'uretra, T uso della tenta retu , 
a 1' appi ieaaio^i Mia. alle «Uu^iinci^io di piccole pietra 
in ve&cica. 

KoD appena fu la litotrilia o V arte di stritolare i 
calcoli nella ve&cica, ood' evitare il taglio, nella scienza 
introdotta, che seppe attirarsi gli sguardi tatti, conso- 
lare più d' UD infelice , prooietteado ancora nuovi he* 
ne&u. ^li«QIla meravigÙa adoppila dell'ardore, col 



qttìt pinnbie peiMM fScUmnoa la gbrié delT ia^ 
vcntion M«y Bè àe latte core che «Uri nmerd nel per* 
Ibaiontile. If on ere eppena coneicioU che eiaa- riceveva 
4ì«impeMaDii modiScasiooi , per parte di ^egU flessi , 
cbe ayewnla ionnagiiiatay a iMUo , per esempio, che 
gli siremeati de' qnali servesi attualmenie il sig. CiviaU 
io aieate pih atteogooe a qoeltt eh* egli dava nel 
i8!i3 Dellè sua opera sulla rìteatioa dell' oriaa. £ poossi 
lasseoe jceiti nel consallarc la. tavola 1, fig. 6, i p B 'f 
9 e la tav. IV. Ma per aocor megh'o leoer in conto 
i anbnmeDtiy eh' finora subì, baslerk fiir pa- 
lagone degli strettemi immaginali dal dott. Gnutkui' 
am con qnalli del dott. Bóuriehup (i) e gli altri che 
•tanno ndle tavole II , III e T. — Ben rapidi Atrono 
i progressi della liloiritia se ragguagUanst a quelli che 
in gcQccale ehber d' ogni tempo dito i melodi oper»* 
tivi a diiCirenti epoche iunoagioati. E per non dire, 
che dell' operaaion di cavar la pietra di vescica , non 
vi volle meno dt mi secolo e mez^o, perchè al me- 
todo di Giofanni de Bomanì , appellato ^ecUo maria- * 
IM ( c ), divisato ben lunga pezza dopo qiuUo conosciuto 
|>d primo sotto il nome di piccolo apparecchio, ab- 
bia potuto succedere il più >i<:iiro di Fra Giacomo , 
e cioquant' anni di sapienti ricerche quali quelle di 
Merjr . \Haw , Marecluil , Morand, laure, Lcdran 
appena sulficieati lurooo perch'esso toccasse quel gra- 



fi) Ci duole più che mni f che U sig. Heurleloup 
Kon obhia potuto permetterci di qui dare i disegni 
de iuui stromeruif tanto piii , che il suo processo dif^ 
jgrisce ^sseaiiaimetue per moki rispetU daf[ii tdwL • 
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do di perfezione , cui portavalo Fra Cosimo. Tn nax 
parola Ire secoli ircpassarono dall' inven/ione del gran- 
de apparecchio a quella del taijiio retlo-vescicale , e 
quaninnquo il sapere e 1' espcrienra de* più abili chi- 
rurghi fosse poslo in opra a modificare in mille guise 
cuiesta operazione^ e che da questo concorso d'inge- 
gnosi lavori colali risultaracntì ne venissero , che U 
gloria formano della chirurgia , non seppesi ciò non di 
mando guarentire il Ugtio ipogastrico dall' infiltrazione 
dell' orina , e dalla mai sempre funesta infiammazione 
che ne conseguita. L' operazione coli' apparecchio la' 
tarale soggetta ancor soveotissimo all' emorragia , od 
alia lesione dell' intestin retto , e il taglio reilo vesci- 
cale , non che il bilaterale destro j obliquo o misto 
se vanno scevri di alcuni pericoli che rendono gli al- 
tri processi sì terribili^ non mancano però d' aver an- 
ch' essi i loro inconvenienti al tutto gravi. 

L' arte all'incontro di struggere con agenti mecca- 
nici la pietra in vescica giii tanto amniigliorò y che 
se mal puossi dire s* accosti alla pcifczioiic, n' è per 
Io mcuo pruovato y che in abili mani può sì ben ri- 
spondere (i) quanto il miglior processo di cislotomi.i , 

(i) Noi diciamo sì ben rispondere; perchè se tenuto 
conto de' casi in cui è inetta la litotritia , e di ifuei.^ 
ne' quali può correre dcgC inconvenienti o tinnì nei' 
senz' effetto , non xarà no attribuita la nostra riserva 
air invidia di sminuire il merito di una nuova opera- 
zione , ma piuttosto al timore di esagerare di un me- 
lodo , i cui risultamenti non sono ancora tanto nu- 
merosi , nè tanto noti per farne al lutto estimare il 
pregio. 



senza esporre a cosi gran pericoli. Non poteva acd 
essere alirimenli , perchè lo stritolamento delle pietre 
in vescica non fondava, come il taglio, in su di prol- 
fonde anatomiche cognizioni , che a certa qual esat- 
tezza non posson pervenire , se non dietro luuglie e 
penose ricerche , alle quali non tulli gli uomioi sono 
atti a darsi coD prò. Ella non è miga un'operazione^ 
le cui difficoltà nascano dalla disposizione stessa degli 
organi, in su de* quali s' ha ad operare , e la cui riu- 
scita dipenda dal sapere e dall' abilità dell' operatore 
del pari che dalla bontà del procedimento. La liiotritia 
è semplicemente un metodo operativo , che sta senza 
più neH'adoprar più o men perfetto degli stromenti, il 
cui tolto è l'idea prima, e II perfezionamento poca cosa 
relativamente almeno. £ noi siamo inchinati a credere 
che questo metodo abbia maggiori progressi fatli, che 
ancor far non gli rimangano, e che s' esso andrà viem<< 
maggiormente a divenir efiicace , lo sarà meno per 
l' effetto del perfezionamento avuto , che per la ma- 
niera più o meno giudiziosa, più o meno abile con cui 
sarà praticato. II perchè pare a noi sia già possibilo 
tracciarne la storia. 

Prima di passare alla descrizione della litotritia, siaci 
permesso di qni rapportare le scritte relative alla qui- 
stione di priorità sì vivamente moìsn , si sovmte mal 
giudicata ; e di chiarire i medici sul valore delle pre* 
tese d'ognuna delle parti. 

Se fosse sUbbieiio soltanto di ona di quelle scover'e, 
che non son di momento che per pochissimo novero di 
sapienti, forse noi potremmo sonxa mancare a cui 1' ha 
fatta , serrza nuocere agi' interessi suoi , passarci leg- 
giermente della quislioQe, e lasciare al tempo la cur% 
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6i decidere ; ma pelU liiotrliia non sapremmo cosi 
adoprare, riesccndo lei di momenlo e all'arte di gua* 
rire , la cui possa accresce , e all' umanità cui torna 
di sollievo, rtulla di quanto vi è attinente dee riescirci 
indifferente , meno ancora ciò che può fermar l' opi- 
nione sulla parie che alla riconoscenza degli uomini 
ciascun pretendente aver deve. 

Noi metteremo adunque innanzi a' leggitori i titoli 
recati da ciascuno a rinfrancare le sue pretese ; e ui| 
«ol mezzo noi conosciamo per ciò iare imparzialmente, 
il non riportar cioè che i fatti di sicura auteniiciiìi per 
ordine di date, e senza commenti; e non aver ia 
conto che questi soli fatti. Tuiiavolta non riuscendo 
inutile d' appresenlare in pari tempo i diversi mezzi 
adoperati a sostegno di ciascuna causa , abbiam ere* 
duto dover indicare le principali obbiezioni , ed alle* 
gazioni che sono state fatte. Ma poco generalmente 
estimando questi ubimi mezzi , noi abbiamo collo- 
cato in annotazioni quanto non portava autentici te* 
atimonj j quanto soprattutto parveci soggetto a con- 
traddizione. Noi cercammo allontanare per quanto ci 
fu possibile dalla discussione ciò che direttamente oca 
concernevala , e poteva sembrare detto dall'autore per 
tutt' altri sentimenti, che per l'amor del vero, per 
tott' altri molivi che per la difesa de' diritti legittima- 
mente acquistati. 

Stranieri del tutto a questa quistiooe, e sin di pre- 
ientc anche a* dibattimenti, sent' affezione del pari che 
senz' odio per coloro che la mossero , qoi noi non cer- 
chiamo se non ciò che è , e non miga ciò che vorremmo 
fosse , e miriamo cessare sa questo punto l' ignoranza 
di coloro che non leggono^ e le preveozitni di coloro 
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che tatto non lessero ; finalmente se la quistionc con 
decidere , ri&chiarnila almeno. 

Tra le persone che sin'ora attesero spezialmente alla 
ricerca di olteaerc lo sirng^imenlo delia pietra in ve^ 
scica, quattro ne riveudicnno la priorità dell'invenzione 
e della pubblicazione: son eglino il sig. Amussat, Cì- 
viale , Gruiihuisen , e LiCroy d' Eiiolles ; due altri i 
fiignoM* Mericeu ed Heuiieloup , non richiamano che 
il merito del perfezionamento. 

Dissimo 6opra , che nel i8i5 on medico bavarese , 
pubblicava in una gazzetta i risullamcnli delle sue ri- 
cerche e delle sue spericnzc in sulla pratica d' in- 
trodurre neir uretra la lenta retta. Aggiugnererao che 
lo stesso dottore , ucando il processo di Hàles a scio- 
gliere i calcoli con continuate iniezioni in vescica, nel 
modificava valendosi a vece della tenta ricurva d' una 
cannuccia diritta ( v. (av. I fi^. i), destinata a man* 
tenere lo zampillo dei liquido cosianiemenle rivolto 
alla pietra. La qual cannuccia era intromessa mercè 
«Itra d'argento lunga quattordici pollici, del diametro 
di quattro linee ( tav. I , ^i*, a ) ; e questa più grossa 
racchiudeva un (ilo portarne in cima un bottone a co- 
no (a. f. g. ) > che ne rendeva più facile l'introduzio- 
ne. Arrivala in vescica ritiravasi il bottone , e rimasta 
essa aperta alle due cstcemitù valeva a condurvi altri 
strumenti. 

Onde giugnrrc a più facilmente distruggerete pietre 
nella vescica il sig. Gruiihuisen provò , com' altri aveva 
pur già fatlOy di venirle decomponendo col mezzo delia 
pila galvanica j e valevasi di quella stessa cannuccia 
diritta per .portare sino in vescica i due fili . metallici 
Ì5olaU , che dovevano sul c;^lcolo medesimo BlabUicc la 
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fcorrenlc. Ma razione del fluido galvanico, siccome 
quella del dissolvente , non adoperava che lentamente; 
e perciò risolvette di aumentare i punti di contatto 
dell'uno e dell' altro buccando la pietra, ed ecco comé 
pigliò a fare: Costruiva lo stritola-pietra , la cai porzioii 
vescicale vedesi nella fig. 4 della tav. I , e che consi-* 
s!eva in una cannuccia d' argento m , q, o , nella quale 
avevavi un filo di ottone l , k , i, che uscendo da 
due fori g, h fatti in vicinanza del capo superiore della 
cannuccia, formava come un cappio destinato à fermare 
il calcolo. Il quale rinvenuto che s'era cercavasi di te- 
nerlo fermo tirando i due tapi del filo l , k. Allora 
collocando sulla girella c, </ ( fig, 3) la corda di un 
archetto facevasi ruotare 1' asta a , b ( fig. 4 ) termi- 
nata od a saettnz7:a a, od a corona da trapano ( fig. 5 ) 
a, ò; e cosi veniva la pietra forata. Gruithuisen pensò 
ancora stritolare interamente i calcoli , si che i tritoli 
potessero uscir dall' uretra. Fatti impcrtanlo altri fori 
nel calcolo introduceva in vescica le (>iazetlc taglienti 
che sono alla fig. 5 , delle quali poi ne allontanava le 
branche n, h ^pigncndo l'asta t, e come la piolia 
cadeva tra i due fendenti c, tirava a se l'asta, e le 
branche s' avvicinavano mediante una strettura g f che 
aveva 1' interno della cannuccia. 

Per tal maniera , introdurre iti vescica una tertta rei^ 
ta di grossezza considerabile per ammettere in se altri 
slromcnti, cercar la pietra, e fermarla, portarvi conlra 
utia saettuzza che rapidailieote fatta girare intorno al 
proprio asse ne la forasse , e forata stHtolassela , è il 
progetto che seni* alth soccorsi col sòl sno spirito in- 
gegnoso ebbe Gruithuisen immaginato. Ed ecco la li^ 
lolritia tutta iutcf'a ^ ècco uoo solo b piiaia idea d^^ 



metodo, ma ancora di quanti mai progetti divisaronsi 
tla poi; ed è facile il conviooersene. Si guardino le ta« 
vote uoite a questa Memoria , si faccia comparazione 
del primo stromento di Civiale , delle prime pinzetta 
litopriooi di Leroy e dogli slromeoli di Griùthuisen e 
vcdrassi aver Tuno, come quello del dottor bavarese , 
un punteruolo a lancia ( Tav. I , (ìg q ) più largo 
delia cannuccia , e che di conseguente non può esser 
tirato addietro , od una corona da trapano ( Tav. I , 
fig» 8)} vedrassi dover T altro (Tav. II, fig. i) fer« 
mar la pietra Ira molte lamine d* acciaio figurando ia 
qualche guisa il cappio metallico di Gruithuisen pel 
modo con cui si allargano, e pel loro riunirsi al bot- 
bone b. £ s» fieno esaminati gli stromeoti modificali , 
e perfezionali , de* quali si vale al dì d' oggi , scorge- 
raxsi , che la diflerenza sola , differenza brn chiara ^ 
che la maggior parie appresentano , sta nella disposi- 
zione delle parti dello stromento destinato ad afferrare 
la pietra , che sono le pinzette, imitazione poi esse 
pure di quelle di Alfonso Ferri, 

Il rapportare che noi facciamo queste relazioni cliff 
•on negli stromeuti , non è gib per provare che 1' appa- 
recchio di Gruiiìuùsen abbia servito agli altri di mo- 
dello, non dovendo noi non pur pensarlo , posciachè 
i chirurghi francesi che si fan innanzi quali inventori 
dicono y mai aver avuto cognizione nè del procedimento 
del dottor bavarese , nè della gazzella di Sahibourg, 
Noi non vogliamo che render 1' omaggio cui è dova» 
to , senza che il titolo di straniero o compatriota possa 
iar preponderare la bilancia ; e pruovarc che noa 
è chi abbia maggior dritti del dottor Gruiihuisen al 
merito deirinveazionej di lui cbe ebbe imtnagiaato q 



fitti coDoscere i mezzi eli spezzare le pietre nelU ve- 
scica olt* anni prima fosse alcun che pubblicato a que- 
llo proposito ; di lui che concepì tutte le idee fonda- 
mentali del metodo ; si che i medici che in seguito 
fecero ricerche e iicoverte oclia litotritra , ebbero, uoa 
conosciuta la tua Memoria , fatto d* altra guisa quanto 
egli aveva ^ià operato, cou questa vera difTerenza^ che il 
loro progetto potè mandarsi ad esecn/ione, non il sìió 
perchè imperfetto. 

S'egli c evidente, che nel i8i3 , no progetto d£ 
spezzare là pietra in vescica, per quauto pur il si vo- 
glia imperfetto, fu pubblicato, dee senza dubbio po^ 
termine ad ogni discorso di diritti d* anteriorità. Ci 
iì dirii, che questo progetto era generalmente scono- 
tciato ? Non intendiamo negarlo ; ma siccome la pnb- 
blicazione sua è un fatto , che certamente la posterità 
terr^ piìi in conto di un' allegazione , noi credilmo , 
lenza torre a coi immaginò la litolritia dopo Grui" 
thut'sen il merito della scoperta , che Gruiihiàsen sark 
tnai sempre eslimalo 1' autore di questo nuovo metod(> 
terapeutico. 

£ cofi essen(}o la bisogQA dei piìi oóti boncepiimd 
il fine della triste polemica, eh' è tra alcuni medici 
fraocesi. Altro essa non può aver risultamento che di 
compromettere la loro dignità, dMnfievolire agli occhi 
<legli uomioì di aenno il pregio degP ingegnosi toro It^ 
vori y e gli ofrtequi di cui questi gli avevan fatti de- 
gni. Conosciuta che fa la Memoria di Gruithid^en > 
Don dovevasi più discorrere di priorità, ma del perfe- 
zionamento , imperocché Cìviale ed AmusstU , suppo- 
Deodoli., come amendiini sei pretendono , inventori 
della litolritia y credoo eglino oh* nel dubbio spo^li^ 
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raisi Gruiihuisen d' un incontcstabil merito onde e**- 
vrirli di una gloria fortemente coole»tata ? Le date 
dan pruova fatta ^ che il chirurgo dì Salisbiirtio fu il 
primo a favellarne ; e come non è uso ritenere pi2i 
autori di una stessa scoverla falla ad epoche più o 
meo lontane , egli n' aodr^ colla meglio. 

Il progetto di Gruiihuisen rimasesi senz' applicazio- 
ne ; niMuno ne sentì il pregio, e quanti lo conobbero ^ 
c forse lo stesso autore, F ebbero per ineseguibile. la- 
traitanto un allievo della scuola di Parigi, il kig. Ci' 
viale, immaginava nell'anno 1817 stromenti con guai- 
na idonei a sciogliere le pietre in vescica , ed altri 
destinati a romperle onde agevolare V azion del hquido 
dissolvente che voleva adoperare. « Nel mese di lo- 
glio , 1818 (1), il sig. Civiale presentò al Ministra 
delf* iolerno la dimanda per sovvenzioui di denaro onde 
far costruire stromenti di sua invenzione , eh' ci diceva 
adatti a struggere la pietra io vescica, senza dover 
ricorrere al taglio. La qoal dimanda fu rimandata dopo 
alcuni dì , segnata col n° ao,63Q , alla Società della 
facoltà di medicina, in 00 colla Memoria che dava spie- 
gazione de* parecchi disegni relativi , 1^ alla teoria 
della guaina di cui parlammo , 7? all' apparecchio di 
stromeuti che l'autore diceva suo L'tontritore. Ai 14 
dello stesso mese la Società diede al sig. Civiale i due 
stessi Commissari , che 1' ultima volta dati gli aveva 
r Accademia ; e i quali non fecero alcuna relazione , 
tlcchè la cosa non progredì ». Risulterebbe da questo 



4 (i) Reìnzione fatta aW Istituto dal sig. Pcrcy neila 
sua tornata dei ai marzo i8a4* 
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|Moo, chtt CrV/d/e lìt |q Francui i^no.» che kt* 
BMgtnò gli siroflMoti vaUvali a fpfisMt l« ^ietm im 
vcécica (1} ; lutlafolu dnopo è qui dirt, dM kmwm ét^ 



(1} il sig, Leroy neOa sua OpM fatitohtm t Eipo^ 
aciooe de' divcrii procewt tdoparali fia qui per goa» 
fife dilla pietra , uomm, ricorrerà al Caglio , crede dwer 
e eA oUiietiare ; 

I* Che il sig. Pcrcy alVepoca^ eh* egli ^ ilheroj^ 
freietUava i suoi siromenti aW Accademia gli diceva 
positivamente , aver ti sig. Civiale mai altro stromento 
fattogli vedere , che uno a guaina abile ad ajjèrrare 
le pietre ed a favorirne lo scioglimenio per mezzo dei 
rtaiìvì. 

1^ Che Bcclard , che aveva avuto in mano i ma» 
noscntii apprescniati dal sig. CÀsìdìe td Ministro , disse 
in una tornata della Società Filomatica , in proposito 
della comunicazione fatta da uno de* suoi membri delie 
operazioni del sig. Civiale sui vivo , che nel processo 
verbale voleva essere sostituito al nome di Civiale 
f]iieUo di Leroy , siccome P autore di quella sorta di 
operazione. Il qual cambiamento B^dard Tinfran/uiiML 
di quanto eragli noto da due anni. 

3° Che nel mese di gennaio i8a3 scorrendo il 
sig. P<;rcy, presente lo stesso htiojf* lo scritto del si- 
L'nor Civiale, nuovamente gli confermava ciò che gli 
aveva già detto, che non trattavasi cioè punto d' appa» 
recchio per stritolar la pietra ; che pochi dì da poi , 
Leroy Ju di nuovo al sig. Percy , e lo pregò confidasi 
se a Beclaid la noia del sig. Civiale^ ai chei Percy 
consentiva, ma desidero che in prima lo stesso Leroy 
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^ubbi suir aolenliciik di questa carta che ferma sì 
fbiarameDte i diritti del sig. Ctviale. La qual quistiooe 
tanto delicata opn può estere discussa da noi , che uoa 



gliela leggesse; e fi allor soliamo e non senza mera- 
yiglia , che vi trovava espressa V idea di spezzare le 
pietre nella vescica ajferandole con uno slromento si- 
mile al cava palle alfonsino , e percuotendole con uno 
scalpello. Ed ecco le riftessioui che vi fa Leroy; « Jo 
io confesso , il primo pensamento che mi si parò alla 
piente , fu che aW insaputa del vostro relatore ( iodiy 
l-izzandoji all' Accademia delle scienze ) era slata «o* 
Sliiuita alla prima nota la carta che mi a^ e^a innanzi. 
Difficilmente io comprendeva come in una Memoria 
di sole quattro pagine C idea principale non fosse stata 
per sì lunga pezza scoria ; cSonondimanco il sig. Percy 
pti assicurava y che la nota non era uscita di sue ma- 
ili i io dovetti crederlo » , Dal che lutto , conclude H 
sig. Leroy, e evidente, i° che il sig. Civiale non avea 
nel 1818 fatti eseguire str omenti Utotrilori , posciachè 
ei ne 4' mandava per ciò anticipazioni al MiiifStro i 
a° che H sig. Civiale, nel modo che molti altri, s* è 
occupato prima di lui de* mezzi dì spezzare 1 calcoli 
vescicali , ma che indubitatamente dovè non andar più 
innanzi pelle difficoltà che non gli Ju dato di vincere, 
se non ne parlava che net 1825 , allorché il procedi- 
mento del sig, Leroy era stato descritto in tutti i gior- 
nali di medicina. 

Finalmente ecco ciò che un onorevol medico , che. 
yide la scritta , in sulla quale il sig. Civiale fonda i 
suoi diritti crede dovere pella verità far inserire in 
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ftppianio se non ciò che ci iè conoscere la rclarioDe 
del sig. Perxy airjslitulo; e che cerchiamo ad esporre 
i falli e non a »piegaili o cnmmeniaili. Fia (Jei certo 
compreRo quanto sia qui importante cosa il sapere, se 
veramente a quest' epoca il sig. Civiale dava i disegni 
di stromenti retti per lo spezzamento della pietra , o 
semplicemeote stromenti a guaina per disciorgliernela-* 
e in fatto tutta la quistiooe sta in questo ; e per noi 
agevole Ke torna il risolveva. La Memoria di cui è 
discorso porta la data del 1818 ; a questa Memoria 
erano uniti disegni di stromenti per istritolare cailcoli : 
dunque il sig. Civiale ha la priorità e sovra il signor 
'^mussai e sovra il sig. Leiojr non comparsi che nel 
iSii. Ci si apporranno i duhbi mossi sull'esattezza dei 
latti messi innanzi dal sig. Civiale ; ma non pei tanto 
clii può meglio del iìf^. Percjr gnaraniirci lai fatti , 
egli che da una società aveva V incaiico di esaminare 
quel lavoro; a cui dar più fidanza che alle parole di 
un rispettabii vecchio rivolle ali* istituto di Francia ? 
all' eitame ci si risponderà di quella ste«sa carta. £ 



un de numeri degli Archives de medecine : « in su 
che fondasi il sig. Civiale per provare eh* ei principiò 
sin nel 1817/ in su di un foglio di carta, informe, a 
margini rosichiati pelfa spiloreeria, sporco e ,in cattivo 
stalo, tutto di cancellature pieno, male scritto por» 
ionie in margine uno schizzo con matita rappresentante 
imperfettamente uno stromento a guaina , che allora, 
/icsiinava ad afferrar la pietra , e a lato a tjuesio d 
disegno , ma piik fresco, d' altro , assai simigliante a» 
quello che nella sua opera è in litografia, eec. ». 



poi npiglicremo , che concedendo , ne paresse eh' essa 
parta nun abbia il desiderato carattere d' auteniiciiii, 
egli sarebbe meglio tenersi dal pronunziare che vaglia, 
p ptQtlosto estimarla vera, che venir supponendo , per 
psrie d' nomo che porta onorevole titolo , azioni , cui 
poi noq ardiamo dar nome ; supporre uell' uno vii 
compiacenza, od una bonarietà inescusabile, nell'altro 
pna cattiva azione. ^ ' 

La Memoria del sig. Civiala rimasta senza rispesra 
e dimenticata nella cartella del relatore , avrebbe corso 
probabilmente la sorte slessa di quella di Gruìihuìsen, 
se r autore non avesse creduto eseguibile il suo pro- 
getto, e non fos&e andato innanzi. • 

Tuttavolla nissuno ne sapeva, e nulla n* aveva an- 
cora il sig. Civinh pubblicato quando nelT aprile i8a3, 
il sig. Amussat faceva inserire nel Jfoveau journal de 
ptédicine la noia di f:ui n' abbiam recato una parte in 
^1 principio di questa Memoria -, e V autore non vi 
facevo jolianlo conoscere la possibilità d* introdurre 
peli' uretra sr^omenti retti , ma ne tirava ancora le pra- 
tiche conseguenze «li questa scoverta : ed ecco come 

esprimeva: « La tenta rettd m'indusse a far ragione 
cbe colle pinzette di Bunler ntodificate potevansi ri- 
trarre calcoli dalla vescica ; e ciò più voite ed io , 
f uo gran numero d' allievi cui mostrai il procedi- 
inentp , maudavamo ad effetto nel cadavere ) e spez- 
jtavamo in vescica con tanaglie a bella posta co- 
strutte pietre grosse qual uovo di piccione; uè è duo- 
po far notare che queste pietre si iecer più dure ia 
cssicando di quello che erano al momento in cui cavate. 

« Io mi propongo di svolgere queste idee , il coi 
ii&ulUateDt9 sarebbe^sì lelice ^ eh' ia non arduco ra\- 



légramiene pHma 3* aver" acqulslita la ceriersa di po- 
ter tare sul vivo , ciò che lacitmente si cflellna ncl- 
V uomo morto ». 

Egli è su quesi' autentica scriflora, c!»e il sii». AmtiS' 
sai fonda i suoi diritti dell' aatcHorìtk dell* invenzione 
e della pubblicazione de' mezzi meccanici idonei a spez- 
zare la pietra. Egli è ben evidente , iì dissimo , che 
egli fu il primo a indurre si considerasse 1' uso delU 
lenta retta j ne è mcn vero , eh* egli il primo inventò 
uno stritola- pietra (V. Tav. I, fig. it) ) ; ma egli ri- 
clama r anteriorità per lo stritolamento de' calcoli , e 
noi /arem notare sì a lui che a' suoi competlitori che 
ciò, giusta le date, spetta al sig. GruUhu/sen. S' egli poi 
crede che il suo stritola-pietra potè suggerire al signor 
Leroj- od al sig. Civiaie V idea de* loro stromenti lito- 
tritori , noi pensiamo eh' ei va errato ; posciacchè il 
*'6\ 6Vv/'flZe nella sua Memoria del 1818 aveva già dato 
il disegno di stromenti retti; c iL sig. Leroy non r»-* 
trasse da lui che la lenta retta-, e gli appai-ccchi dì 
questi signori non hanno relazione alcmia col suo pri- 
mo stroroeuto , e se essi apparecchi fossero stati 
copia, sarebberlo piuttosto di quello di Gruiihui'sen. 
Certamente lo stritola-pietra del sig. Amussai porta ia 
«e il marchio d* originale se fatta n* è comparazione 
cogli stromenii de* ligg. Gruithuisen e CMaFe ■ poscia 
queir aura di candidezza e semplicità che domina nella 
sua nota , esprime benissimo queir interno conlento che 
ogni uomo prova nel fare on' utile scoperta: s\ dimes- 
samente non scrivesi ««orche fabbricasi una biigia. 
Tulio ci porla a credere che il sig. Amussai ben con- 
cepì la possibiirti-di trar di vestica , e stritolarvi le pic- 
cole pietre, come scovri e moslrò la vera direzione del^ 
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• oj r uretra ; ma questo non fa pruova contro il «ig. Ci" 
.q y viale y che prima di lui trovava stromenti relli , nè 
pari contro il sig. Leroy , che ali* epoca istessa 
' ']9r>prffieDlò alt' Accademia stromcnti , che non s' as- 
fomigliavano a' suoi , io pari maniera noo adopera- 
, < • vano, e dovevano necessariamente dare più soddisfa» 
cieoti risuliameoli. Il signor Amussat va soltanto so- 
vra quest'ultimo con ben gran vantaggio, eh' è quello 
d'avergli dato 1' idea della tenta retta (i), e prestala 
. COSI occasione all' invenzione del primo apparecchio 
L'totrilorc applicabile che in Francia compatisse. 

Nel 1822, un mese dopo la pubblicazione della 
pota del sig. Amussat , il lig. Leroy ài Elioles pre- 
Mutò «ir Accademia di Medicina , Sezione di Cbirnr- 
: .^8) on apparecchio compiuto di atromenti per istri- 
.A«. telare la pietra nella vescica, composto 1^ di piotette 
•«j liloprioni ( V. Tav. II , 6g. 1 , e a ) , il coi ufizio • 
rt^di aiierrare e tener fermo il calcolo ; a° del foratojo 
- e suoi accessori ( Tav. II , fig. 3 , e 5 ) , e dei quali 
poi daicnio più avanti la descrizione. 

Fin a quel mentre non era tra noi conosciuto stro* 
mento alcuno per afferrale e buccherar la pietra, « 
il sig. Leroy aveva indubitatamente diritto di preten- 
' . >.4tre. il titolo d' inventore della litutritia, posciacliè igno> 
•fava , che qua^i analoghi mezzi stavano descritti nella 
Gazzella di Saitzbourg , ed io una Memoria inviala 
. ,|m1 i8i8 al Ministro dell* interno. Ma io seguito ri- 
punziò formalmente (a) alla sue prime pretese, ed ora 
altro non vuole se non che d'esser tenuto 1' autore del 



(j) V, r Opera di Leroy , pag, i56. 
. f^cdila sua Opera^uu at^-.t à4*ai »*n * • 
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primo apparecchio applicabile che fa immaginato e 
pubblicato, e colui che fornì mercè 1' apparecchio pcr- 
iczionaio presentalo all' Accademia il io aprile i8a5, 
le idee principali dietro le quali furon poi concepiti 
gli siromenti da altri venuti in seguito proposti. 

Puossi vedere nella lav. Il, 6g. 6, 7,8, g, 10, 11, 
in che consisteva questo apparecchio perfezionato , e 
eh' è lo stesso eh' egli adopra anche al dì d' oggi. Nuo era 
più per afferrar la pietra una sorla di gabbia formala 
di più lamine d'acciaio (lav. II, fig. 2) incrocichian- 
tesi , e lasciami degli spazj, ne' quali incappa il corpo 
straniero è n' è ritenuto, ma bensì pinzette a tre brio- 
che , imitazione di quelle di Sanlorio o del cava-pallc 
alfonsioo : alla sega circolare ( tav. II, fig. 5), ed 
air uncino valevole a sbarazzare la pietra dalle pinzette 
erano aggiunti : i.^ due palletti con fenditure trasversali, 
allontananlisi pella propria elasticità e destinali tanto 
ad ingrandire i bucchi fatti dalla sega circolare che a 
titcnere la pietra allorché è mal afferrala; 2 ° lime sem- 
plici o doppie adoperanti in forza di movimenti alter- 
nativi , e che dovevano consumare la pietra e dentro 
€ fuora (lav. Il , fig. 6 , 7 , 8 , 11); finalmente al 
manubrio aveva sostitoilo una specie di morsa o ca- 
valetto ( lav. II, fig. 4 ), per cui mediante un cerchietto 
tra dato far eseguire al foralojo rapirla rotazione. Ap- 
presso , il $ig. Leroy immaginò altre pinzette a graffi 
articolati (tav. II, fig. la) eh* ei nomina lìtoprione^ 
e eh' egli crede preferibili per aflerrare facilmente e si- 
curamente la pietra all' altre, di cai già parlammo. Al- 
trove le descriveremo. 

Si esaminino ora gli aitimi stromeoti del sig, Cìviale 
? degli altri, e ne saiao in fatto troviti coslrutli die- 



ti# I foedestini principj , e da molli pnoti verrà rico^ 
MmIMb It stetsa maniera d'operare massime rispetto 
••Ue pitnetbe elastiche ed all'arcitelto. E questo darebbe 
Igtff^mé fattifc, che Della costruzione d^' qoeaii ultimi 
•mmfftti «gli il-Mf . CèHoU wm h cesse che copitr Lerofi 
at^iM'l^ iMMH avrebbe ne nuche dato A\ oppóstameo* 
te efìTeraMte, pe«ciacbè ppm\\ fu il primo a pobbUcare 
i •■•il • mU» «O^Ho lapeva <i) detti Memorw dd «!• 



<i} Hbm le fiiMeiai dW «%. Cr%iale sulU protètti Oei 
tig/t»ri hnof mi Amwssat • . . . &irà egli a permadgrd 
che nei centro stesso (iella scuola di Parigi s* ignorasse 
tmlV mmto iSsa, ciò che vi fu carato dal 1817 al 1820, 
j mmuàme ek^ gli spenmmii^mim «mmio puòòlieamenif fiMi 

im ^ml lasso di temjw nella magione déUm scuoia pns- 
Hem f a. il signor h'f^» Marioiin (a) faceva menùone dei 
mmi JtreHHiiMr nel -suo eorto éi chirurgia ? jirrogi che 
^ Mao dtt.mdoi stromenti si smarrì , e che una Memoria 
ilU0rHO.u tal subbie! to fu indiriitata alia facoltà di Pw 
rigi in sulPasdr del luglio 1818. Non pertanto se il tk- 
gnor lAToy avesse ciò sapulo , no* sarobòesi , io penso -, 
diverjito a atdiriitare all' Accademia Memoria sopra 
Mtmoria per indurre questo sapiente corpo a disaminare 
gli strame /Iti e i processi di sua invenzione tendenti a 
struggere pietre vescicati senza il tnglio. » ( Ignote COBad. 
• tatù nteaaioa deli' mine. Parigi i8a5 j. 

(a) • Il »ig. Ma rial in f cai io pure mi iniliriizai, dicerami 
cbe gii era beo noto uno stromento del sig. Civiale idoneo 
• *d afferrare U pietra in vescica , ma che mai aveva da lui 

^ «dflo parlar* né di stilo, od di roraiojo, né d'aluo meiao 

4t eiriieledih • | Leroy , opera citala, p. ei4 )• 
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gqor Cìvìale , il die b* è chiarito prima al non av«r 
avuto essa Memoria pubblicazione di sorta, poi all'esser 
troppa poca relazione ne' disegnativi stromenti colie 
pinzette dette litoprìone , e loro a gran pezza ioferio* 
ri , perchè si possa pensare foiiervi modellate (i). 

Solo nel i8u5 , pressoché al medesimo tempo che 
Leroy preieutava alT Accademia di chirurgia i) tuo 
apparecchio perfezionato , Civiale pubblicava in un'o- 
pera intitolata : Nuove considerazioni sulla riienzion. 
deW urina f la maniera da lui, facevan giù sei anni, 
immaginata , e che aveva indicata nella Memoria indi- 
rizzata al ministro. E consisteva nell* allargare dapprima 
r uretra, poi introdurre io vescica uno slromento retto 



(i) TuUavoUa il sig. Civiale opponendosi alle pretese 
del sig. Leroy disse in una lettera inserita negli Archi» 
fes de médecine: » Allorché i miei lavori e i risidtamenti 
toro erano già conosciuti ^ il sig. Leroy n«/ ì9i2 pre^ 
Sento pello spezzamento della pietra stromenti, ne^ quali 
io trovava certa analogia co* miei. » 

A ciò fu risposto dai sig. Hcurtcloup nello stesso gior^ 
naie • « Se i risultamenti de' suoi lavori non si viddero 
the nel 1824 v ora come potevan essere conosciuti nel 
ì%ii ? in questi stromenti , che il signor Leroy presenta 
nel iSaa, il sig. Civiale trova dell' analogia con quelli 
eh' egli aveva già disegnati ; or questi ne sono pinzette 
articolate a quattro branche , e Vanalogha a queète nei* 
V apparecchio del sig. Leroy, son pur pinzette ^ ma a tre' 
branche non articolate. Il sig. Ciyialc valendosi delle^ 
' pinzette a tre branche non articolate , confessa implià" 
tornente di servirsi dallo strom^nto dei ^g- Leroy. * 
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destinato ad afferrar la pietra , a huccherarta « e coUi^ 
piatameate isolarla chiudendola ia una borsa , ed à 
farvi adoprar sopra uo liquido dissoglieote. Compone- 
vasi l'apparecchio ( v. lav. I, fig. 6, 7, g ) i.° d'uno 
•tromento a guaina , a." di piatette da quattro bran- 
che danti luogo tn tra loro a una sorta di spillo^ che 
si faceva mover colle dita. Le pinzette chiamavansi in-* 
difTerentemente litontrilico , litontritore , litoprione, sas- 
sifrago. £d ecco quella che ei ne dava descrizione : 
« Le pinzette o tanaglia coropongonsi di una parte dt 
meezo e di due estremità, delle quali io dirò anteriore 
r una e che è quella che dee penetrare in vescica , 
posteriore V altra e che può esser considerata come il 
manico dello slromento. N' è il corpo formato di due 
cilindri metallici vuoti, di tali dimensioni che l'un più 
piccolo possa agevolmente capire nell* altro , e d' uno 
stilo che alla sua volta dee riporsi nella cavità del ci- 
lindro interno ; all' una delle estremità del quale sono 
fermate qaattro branche ( potendo metlervesene di più ) 
che pella elasiicìià inchinino a star tra lor lontane , 
onde abbiavi un allargam<>oto che V operatore potrà 
modificare a suo talento mercè l'esterna cannuccia ^ 
la disposizione dello stilo. E come sarà più innanzi ve- 
duto quelle branche, pella cui solidità nulla vuoisi te- 
mere , non serbano in tutta la lunghezza né la slessa 
lorma , oè la stessa direzione. \1 panfo ov' è nnm'tji 
la quarta parte anteriore di loro, che è un po' appia- 
nata , e che termina diminuendo, in un colle altre tra 
quarte parti posteriori la cui forma è uo po' più ro-* 
fondita, presentano una sorta di gomito, alla posteriof 
parte del quale « nn piccol orlo tagliato a perpendi* 
colo dui lato delle cannaccie. L' inleroa faccia delle 
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Ì>noche ì quasi plana » liscia ne* dae Unì posteriori 

ed aspra luogo 1' altro (creò. > 
« La corri^poDdente estremiti de) cilindro esteriore 
appresenta nienle di notabile { s* avrii soltanto cara 
che 1* orlo ne sia un po' arrotondato, liscio, e soprat- 
tutto beo saldato. Neil* estremità posteriore del liton*- 
triiico sono particolarità degne d'attenzione. Il tubo o 
cilindro estf roo tcrauna ad orlo, che ammette ana vite 
di pressione destinala a fermare il tubo interno, come 
è stimato conveniente, e il quale va pur fornito di ori» 
ma che si può torre ogni qualvolta vuoisi ritirare il 
tubo so cui è posto: e quest'orlo è pur monito di una 
vite di pressione destinala a tener fisso lo stilo come 
l'occorrenza il vuole. Vedonsi in verso l'estremiih della 
cannuccia interna marcati piccoli sepni o linee che va- 
gliooo a far conoscere a qoal grado sieno allargale 1^ 
branche allorché lo stromento é in vescica. 

« Lo stilo forma esscnzialissima parte del nostro li- 
tontrico , e a due oggetti serve, coadiuvare all'ela- 
sticità delle branche onde si allarghino, ed intaccare il 
calcolo giunto che s' è ad aberrarlo. L* estremità p«& 
in due maniere esser terminata, egualmente favorevoli 
a struggere il calcolo, 1' una piramidale ad angoli acotis]- 
simi, r altra piana armata di denti analoghi a quelli deèle 
seghe. L' estremità opposta termina in foggia di chioQi 
ciola o vite cilindrica, ricevuta in nn manico scanalato, 
e formante un oilo bastantemente grande per impe- 
dire allo stilo di andar troppo oltre «ella csnnroccia , 
e così prevenire le lesioni delle pareti delia vescicsb 
Per l'estensione di quattro pollici circa porta quest'e- 
stremità segnati de' ripartimeoti simili a qaelli del jhb- 
de, e il cui scope è di far ceooscerr di quanto sicoe 
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allargale le branche, e di conseguenie quale il volum* 
deUa pietra ». 

Questo stromenlo t' come beo vedesi mollo imper- 
fetto, massime se paragonato a quello che al óì d'oggi 
il sig. Civiale adopera. E in fatto parve all'autore suo 
6Ì difettoso, che poco tempo dopò, cioè \erso la fine 
del 1833 , pressoché intetamenlc il cambiò. Questo è 
per lo meno ciò che nel legger V ultima opera del si- 
gnor Civiale noi creder dobbiamo, in trovando (p. 43) 
eh* alla fine di quelT anno istesso erauo i suoi stio- 
nienti tali e quali ne li dà uri i8'i6. CionoudimancOy 
o gli stromenti che il si^. Civiale adoperò ne* suoi 
primi infermi ( i8ti5 ) eran quali li rappreseutava nella 
sua Memoria ( 1818), e allora quelli di cui si vale in 
oggi a lui per niente spettano , che s* assomigliano 
molto meno a primi che non a' quelli che il siguor 
heroy fe' conoscere nel iSsS; o gli strumenti che d(- 
iignava nel i8a5 non erano quelli de* quali si valeva. 
Il che se così è, fosse pur e^^li T inventore dell* appa- 
recchio del dì d'oggi, avrebbesi ragione di dùbitarue, 
per qnauto egli asseverasselo. Imperocché qual fede mcii- 
terebbero le asserzioni sue, allorché ben saicbbe chiari- 
to, aver egli voluto indurre ì colleghi suoi io errore e 
tenerli al buio del suo vero proccdimeolo disegnando 
Della soa prima opera stromenti , ch*ci punto non ado- 
perava ? Il che noi sìam ben lungi dal supporre, chè 
troppo ci ripugnerebbe^ amiamo invece meglio pcusare 
.ciò y che probabilmente esser può , che datosi cioè 
senza posa a spigner innanzi un progetto , dal quale 
ne sperava di grandi risultamenti , e pertanto esatta- 
Aiente informalo di quanto a tal proposito aveva fatto 
il sig. Leroy ^ il sig. Ciriaie pcilcziouò il suo prinw 
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Ì|l^Veéc1iio àg£rin«*netido »! proaotii di tue rtcercW 
^qtli ancora degli altfi. Chm aai é Mx f i dfflEMto -di aor- 
fn-eti^nre che egli avetM pregiato f<al aif.>jCripvrrl*4» 
éeà Mk pinzefle di StMoHo, o dd cav a ptuB a #Ép| 
fèmitilkrtt oiidt cottrorre fi soo IìMMimv a ^i^'i l É ^t 
IIMri£&lilba^ ritratte dallo «Mr |ÌM««éÉ 
iMKn^ÌÌ^^ petcM di ptà efficaci "aé 'rtdWiifcv#ì» 
sim del tuo litoUriloM / che dapiUÉki 1 iITlinill fli 
eevr uóvefé e ^ fitfi M tm^màiMéììm i*fatélife7 
«• lioilid» ^MM^I»^ d' - ^ BÌi i èpiid aiÉto^'ilb. 

gfète^' tbéil alf. €Na/« aaier non ^u^ ttìMktti à 
itt iiMlM Hotfdby come • mo* d* .ei a » p t e- Offli ajl »»! ^ 
f ibvetttore del nelddo di «irìMiaf la pieM in yaatfci» 
Ma 6^ pm dd ptocadlmealo 'cli*igU « dap t a. 
^;flè Dof noti aiidiano emtf , ecco la paili , dba i 
liitt ntt dritti deirUiveimoite omoadWM al iig. CrW;» 
Iti la quale non i péi prediiiiiaMè g i al l a ali^fflli 
«tttilMif aee. IT qoepta. Hiimitii d*i»piiftiotta mm-.àm 
far neraviglia iratiaod^ti ^ doe p e#aqli < in . Ji aurt M 
oófldiaidai ^ di «b «mhó «ioè ohi» ima «e h».9s- 
e faoD '••oteiide fiMidar aiK» giodW» «ha «ari^, 
ibuf ^- *• del propagàtoffe ■ecetàar i aw n o t e.ec m iiia i ay dS 
«M «eovcita litil*^ la'«»i gloria c i t é t t i Im font- dd^ 
•MI la««H' anfritamó a Hdasare , • ^ •{ . m c mmI 
«tfbffaÌM». ChaoM 1M aia ft ^mià éi||'«o da* Mx^ 
taala qaikfione èO/ t^nU é ^ 'i^ *HiÌia . yate «i aia«a» 
Mil Mungati/ p^dsM^diieaftvèdoM «i daiva occat&noe 
4è icnwr f ifiMia della Utotriiia, iioi«fovia«to il tifMr 

^_ _ -|*- iL'iP<iHJ-i . . -i.ilir " ' |iàl r ^l 'ij' f . 
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Ci\'!ale 40 toli'tlira coodlzloac. Qui $i clic non è piìi 
dubbio del ralore di sue prtleM y noo piii opposizioni 
da quegli slessi cbe sin di preifnie disputavangti U 
palma: tutti concordi licooe^cono in lui , quegli che 
a sollievo de* suoi simili seppe applicare uo progetto 
ionanii a se tutta teoria , nitsuDO altresì oserebbe ia* 
vidiarg!i gli elogj che a que«lo t4olo <i n^rilt^ oè U 
r:coinpen»e che riceve.' < ,. . , . 

Sino air uscire del 1823 , il metodo che in molli 
casi doveva adoperarsi a vece dell* opecazioot 4^ ta- 
glio deNa pietra non fu come disHmo , che nii prò* 
getto ; il sig. CiviaU praticandolo da poi gran novero 



di volte provò eh' era operazione non sol possibile, mt l 
suvente ancora vantaggiosa. £gU è questo un merito 

cbe togliergli non vogliono né il saprebbooo qocgU t 
Ira gli emuU suoi , che per altri riiipetti qe van colla 

meglio sopra di lui , ma che la maggior parte nella • 

pratica della litolritia , dnnp* è cooiessar.lo , meno for- 1 

lunati si furono o meno abili. , ■ • > I 

Dall'esame di tutti i latti , cbe noi abbiamo aspo- < 
alt^ crediamo averne a dedurre per ciò solo peiò che 

concerne la quistiooe d* aoieriorit^ dell' invenzione o | 

della pubblicazione della litoAriiia , quanto siegue. 1 



1.^ Il sig. Grukhuisen è l'inventore del metodo 
di stritotarc le pietre io vc8ci<^ per mezzo di stromenti 
retti introdotti pelli via dell'uretra. 
u . II aig. Ci%>{aló immaginò pel primo in Francia 
stromenti destinati ad alferrare, e mediarne successivo 
perforare stitolart la pietra in vescica , i quali atro- 
menti rimasero non praticali e sconosciuti, sino al mo- 
mento in cui apparve il primo apparecchio litoiritore 
del sig. Lerojr, 



ì 



il 

5" il «ig- At»iatat, fa « prUno che dietro U 
..ei,. di.posixiooe del «cale dell* urelr. iudicane po- 
ilivamcnle e prova..e U pouiilUk di tr pea.Uar, 
in vescica tenie petfeltameule reue, e faceue ip pan 
,.mpo conoscer, i vanuggi . che da .«e cavar « n. 
potevano codificandole, «ode ir io cerca nella veacc. 
d°ne piccole pietre , . " «"«i 

**°**4 » 11 sic Utor d* Biola pubblico il primo ua 
compiuto apparecchio di .trome.ti . idonei alla ,.ra,.ca, 
valevoli a ridarre in tritoli le pietre ve.c.cal. : app.- 
M in cui rinvengonsi la maggior parte de p.m- 
cTpj ci., «rvir.no a no.m. nella costru».one degl. s.ro- 

menti immagitiati d» poi 

Mostrato noi cosi ciò che io ong.ne fu U Ittn- 
krilia . dobbiamo fitr cano«*ce cii. eh elU e «jg.. 
E no in epoca arriviamo, che a«tcè . rec.nt, l.vot. 
di cui fu subbietto, .11. tanto s'accosta alla pe.too, 
„e , ed offre .ufficienti guarentigie , perche sperar « 
^s.a di ben tosto ved»l. nel novero delle ope.amas 
diirurgìche iodispeDsJ«U , « d'u« volgare. . , 

Ciojucfuronoi pro.edim.nii i. Fra^c^ FOP"»^ 
p.r.. titolare la pie... « vescic; - ■M",.^»"' 
' 5.1 sig. aliale, .i .ura». T atten^oue d. tu .. EgU 
t anche io vero il .olo , che .iu adesso potè ven e 
' giudicato dai risul.a,nenti.e...nd« P"'« 
-logli altri rima..i io«UÌ« «riL !!>"•". » 

Don pubblicati. ' • ' • - • •• • , 'Ì „„ 

• «00 è dubbio, cb. il Ut.o« ci .«rV r^do f 
qui .assembrati qo.' dive^^si procedimeol. non fM.u di 
■ Jubblic. ragione, . di ridorio c*M «► «'Vo i 
' T opinion sua sol BK"«a di é««««H> « J'"" A™"^ 
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remo di descriver quelli de' sifinori y/mussnl ÌJeurteloup 
c MeirieUj se non in quella cuisa soddislacirnte , the 
gli slessi autori avrebber poluin foie , con baslexole 
esattezza almeno, perchè oe tralutann i principali pun- 
ii : e delle pariicolai ila oc siamo trnnii ;illa coitosia 
di que* siguori mi'du i stessi , «i qnah ras^egnianm la 
nostra ricooosceoza. Per rispetto alla dt-^ctitione de' 
procedimenti del lig. Civiale e Leroy la cavammo dalle 
loro opere pubblicate (i). 

Non è mica per farcene giudici , che noi abbiamo 
riuniti i diversi melodi proposti a stritolare la pietia , 
onde ci asteremo d'ogni riflessione sì rispi>iio ai xaa- 
taggi y che agli inconveoieoti ; noi non mirammo the 
ad essere storici lasciando al lettore la cura del giudi- 
ca re. 

Io tanti pnoli tolti qoesti procedimrnii si ass'^mì- 
gliano , che ad esser esatti sarebbe difficile nel descrì- 
verli di non dare alcune vohe in ripetizioni. Il qnal 
inconveoiente noi abhiam credulo di sovente rviinie 
facendo la descrbione delF operazione e sponendo in 
ogni 6U0 trailo i diversi me/ri proposti. IMes»i a que- 
sta maniera a parallello , potrà d'idtra patte più age- 
volmente farsene paragone , e ireghn valutameli. 

Rintracciar la pietra racchiusa nella vescica sen7* al- 



^ (i) Exposé des dfvers pìhfiRks'hTìvtoy'es fn^qua ce 
jour pour guerir de la pt'erre , sans <ì\ ofr rccours a 
Toperaiion de la taìUe , par J. i.eioy d'Eiiolos. Pa- 
ìis 1825. . • 

- De la liAoiriiie , ou hroiement de in piene dans la 
vessiCf par le docteur Qvialc. Parts, i8i6. 



l o ledere ne qtiesfa ^,l\imim% imBik ^ y^ f^ 
che 5fogg,t nor. im^fia.mm h dOT èBifito», 

e Jo modo da rimaj^r» .iiii»4|Wt : è«!.adi^lJP^ 
sfromeuio che p^tk^ ni,U^v*j «riteltt.i.q^.. pj^ 

li iu>« della litotniui , «ovdiw i mmi. ' . . 



1(1 q«««t<'r.«flM.>fMl|»^tt\«||ta*«M«iiiM «li; 

pori, o «0 lesione di^p^é aratf •i«|««ey 4«« la* 
nere esai.o conio «o. ddlo tiaco geotrtlt iWi.^ 
d.v,d«o, ancora e 'm,.m^ ^ M^Mtma éé. 
R». orsini, ^ v i^,^ ^ ^ «»«i.ta.I/0. 
pcrazions in «pptrcm k.JM«o pwliobwn* MBÌé4 
narc accideoti gravissimi in pmo^» cli« iTtftrtiiMrV 

de n non «npiiniwi ^i.|niit cnn péam H mm^ m^ao 
Ml« Iiloirilia M «iiM o nn nal manaii^ !■ i.. i • 



^he «J^m^ftm te «Uhi iMmo di chmirgi. , . 

■lAnlA in ^ ^ I ^ - . _ K • „ 



■Mote io q„J. Mto gB «g^j orinari , i„pe 

W«« •«»»««o«icb« deposizioni 

curva del 



|,^^ - ' - ri-r^-v^ $fm 4w<a curva del- 

■«te »«• iMiDdMMM MI» mnu^to n.ir u,c,r. o 

*^ rmmn, ««I «li * ^ . .„ <i.p.«d«„. 
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DOQ vogliono DÌssniI teatatÌTo At slritoltmento. £ cosi 
por e del troppo grart volome della pietra o delle sue 
aderenze o deli* esser insaccata , o quando si presuma 
sia il suo nucleo un corpo Mraoiero , in sul quale lo 
stromenlo non potrebbe in alctm modo operare , sic» 
come pezzetti di metallo o d*«vorio, palle di piom- 
bo, ecc. Per pietre troppo volunoinose non devon es- 
ser ritenute , soltanto quelle che occapaoo una gran 
piirte delia cavità delia vescica , ma V altre altresì il 
cui diametro maggiore trapalai ha diciotto linee , non 
etseodo fin' ora ancor ben provato^ che sor un calcolo 
di questa grossezza possano adoprare gli stromeoti ii- 
totrici. Gli stringimenti quantunque compresi tra le 
cagioni che impediscono la litotritia , non devono noa 

perciò essere coon4mM ofMlc^M Mfolfili ^f^fii^ ve- 
^if aanati. 

P^on è che fuora di questi casi , e quando soddisfa-» 
ceote è lo stato g eoeraie della persona , cbe deesi aver 
ricorso allo spezzamento defla pietra in vescica ; cbe 
eliora è preferibile al miglior metodo di cistolomia. 

'Crìi stromeoti retti per lo stritolaMeni* della pietra 
sendo mai sempre aproporeienatt al oatorele diametro 
dleli' uretra diTenta necessarìé il previamente diiatar- 
priH} e fio ancor racconaodato di geocralmei»te e eoo 
Irequetiza introdurre prime <Mr ofieraiiuie delle tento 
|les»ibili di vdome p^ii o meo maggiore. Secondo i\ 
ai^idb basteccbbo ia fu db ìm'dmrHk di dieci 
loiouti per otto di cooaocOlivi. 3i pnootpit eoo ooc 
losfo di doe tioee di d i < i iittft ctii si (à soccedero Hit 
pili gniss?, o di quottteo l i> e e« i ^Mik di tre linee son 
|i Mi|giori oh' egli cooaoo eÉwH i adoperi. L' uso d| 



Digitized by Google 



45 

da dolori , non solo pello «llargare che fa 1* uretra ; ma 
ancor, dicono, aiiuiendo tua sensibilità (e). La qnal 
precauzione i è buona non c per ciò indispensabile , 
che il sig. Ueurieioup , ci di«se , so\enle tralasciarla, 
sebhen lo slromento suo vantaggi le ire linee. 

Uoa troppa curva sotto l'arco del pube rende dif- 
ficilissima r introduzione degli stromcnti retti , ed an« 
che impossibile se a certo grado ariiva, Ma vaglia il 
vero sovente que»lo un sol leggier inconveni(^iie riesce 
a colui che ha alla nMino que^i' operazione ; ma final- 
tneote tale egli è pure del quale ottima cosa sarebbe 
il liberarcene. A questo efletto immnginava il signor 
Mcirieu una lenta la cui metà, che va alla vescica 
composta di tanti pezzi articolali e mobili gli uni su- 
gli altri può vcoir curvata e raddrizzala a piacere. Per 
introdurnela le dà la curva che ordiiiariamenic le sci» 
rioghe hanno, ed entrata eh* è in vescica dirizzala a 
poco a poco. Egli fa ragione , che coli' usar questo 
mezzo per ceno tempo prima doli' operazione si pu& 
dare all' uretra uoa direzione più favorevole. Noi ne 
rìnnaremo però in dubbio fioche 1' esperienza non ci 
avrà chiarito sia ciò possibile. Del resto iogeguoso è 
questo stromento. 

Ottenuta la necessaria dilat;tzione dell' uretra devesi 
di bel nuovo prima di accignersi all' operazione accer- 
tarsi della presenza del calcolo. La tenta ricurva riesce 
a ctt» migliore , perchè più (acile a maneggiarsi dello 
•tesso litoirìtore , e più idonea pcUa sua foima ad e- 
splorare i puuli tulli della vescica. Il sig. Quale , rXìt 
concede alla sciringa ordinaria reali vantaggi sulla tenta 
retta ed anche sul catetere , pereti' es'ta permette mas- 
sime fii distenda cou uq*ioieaioae la vescica, e si vuoti 
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a volontà, dice cionouiliuiauco , che per ottenere dati 
più «esatti ricorre ne' cast dubbi al suo stromealu, uioiio 
«illora preferibile al catetere. Aperte che addo le pin- 
zette , le voI[;e in giro e inchinale leggcruifule per 
ogni ver*o , onde cosi la 6upci fiele lutla delta vescica 
4i« esadamcnle espluiata. « Con una tenia cella , di- 
I Afv» Gruithutsen sÀ poisop esplorare 1 punti l<»Ui della 

>rcscica , c calcolare f^eomclricaiueute il volume ddla 

f)ielra Una lenta reità d' argento uu piede e 

niezfco lunga per rintracciar la pietra riesce uieglio 
«ielle lente ordinarie, che non permettono »e non che 
■Juoviiiienti poco estesi. « [1 signor Amussai piopnse , 
onde più agevolmente riconoscere 1' esistenza di una 
pietra in vescica , di tastare con una scicioga di Mia 
juyenziunc , che tiene la particolarità di e&sere di ot- 
tane, metallo più sonoro dell' argento, di non aver 
occhi , e di avere uu padiglione larghissiuK) a l'orma 
^'imbuto. La «jual diaposizione mira a trasmettere più- 
facilmente all' orecchio il rumore che risulta dalla col- 
Jitione della tenta colla pietra. Giusta U «ig. Amussat 
X.OU (jucsto strumento potiebbesi sino a ccito punto 
ijjivditaie della durezza del corpo straniero ed anche 
del suo volume in ragione dtllu maggiore o minore 
fJiiarczza del mono otlcoulo dalla percussione. 

,T«'ui abbiamo udito parlare d' uu catetere scanalato 
4Ìalla parte della sua convessità e giù da lunga pezza 
AMalo dal prof, litcamier, onde riconoscere la presenza 
della pietra in vescica. Ben comprendesi il vanlafcgio 
the questo slromento ha sugli altri hsci , ohe possono 
*curicre con tutta Ittcìhta sul cuipo straniero scura che 
l'iapetaloie se n'accorga, uienlic con quello sensibile 
Vivsvc la menoma coUidituc. 
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R.conoscmla la pietra, per lar l'operazione deesi 
forre ,1 !:,al.,„ nella posiiiooe la pii. conveuienle : o 
la quale Don e mica, la i„ ognuno Je' pr«,„,a 

cbc CI facciamo a rapporlaie. 

Il sig C'iViWc colloca n suo malato orizzoQfaImcDle 
ali orlo del lelio, gli alza il sedere mediante un cuscino 
o panni ripiegati sì che il baccino «.a più allo del 
petto, e gli f. sostegno al capo con guanciali. Cosi 
adopera per far cadere la pietra sulla parete posteriore 
dai a vescca, ove è più fa„le novenaria , e alferrarU 
culle pmzelic che uaturalmcole indirigonsi a quella 
parte. ^ 

Il 5ig. Meirieu raccomanda la stessa situazione , ma 
«olo per quel tempo che ci vuole a cambiar le pia- 
xelte, consigliandone egli un' altra peilp sp«zMoie«ao 
' 1 signor. Uror ed Amussat collocano il lor iufcrmo 
• g"..a di donna all'atto di parto che richieda T aiuta 
della mano. Co.ì fa pure il .ig. H.urieloup , per 
render quella posizione il più ppss.ljiimente noowda , 
« per 1 operato e per 1' operatore, immagini, uo ielto 
^ei quale noi /aremo conoscere le più essenziali diapo. 
>i2iou.. Il piano è inclinato, e il maiala vi giace so. 
|>»oo col bacano rialzato, petto e capo più bassi, 
ma ,1 capo quasi allo che il baccino , le gambe p.e. 
J«te sulle co.cie, e i piedi posji ^^ cjae zoccoh m^^ 
pe quali possano le calcagna essere volontariamente 
•vmmate ed allontanate dalle natiche. Cosi collocato 
1 mJermo, vien raccomandato di distendere le pareli 
doila vescica iniettando in essa acqua tepida o liquido 
mucilagginoso colla tenta che si usù p.lla e^plo^aLne 
o con un. siringa idonea. La quanutà dd hqu.do 
^ana giusta 1 ampiezza della vescica: ed "è regolata 



dalla sensazione che vi ha l* infermo ; il qnaìe come 
piuova vogh'a di orinare si cessa l*ìnie£Ìone, e ridrasi 
la tenta , ed allora ha principio 1' operazione. 



PRIMOTEMPO. 
Introdurre lo ttromenio retio e cercare la pietra. 

• 

la tntii i processi lo stromento destinato a rintrac- 
ciar la pietra rappresenta quand* è chioso , nna grossa 
tenta diritta. L* introdozion sna non è adanque fatta 
dietro gli stesti principj di quella della tenta ricurva. 
£ noi abbiamo più sopra rapportata la regola che nel 
ii8i5 ne descriveva Gruithw'sen. 

Il sig. Civiale nella sua Opera sulla litotrilia dh i 
•eguroli precetti : 

a II chirurgo si pone a lato o tra le gambe dell* in- 
fermo: per leggicr tratto abbassa il pene onde renderlo 
paralello alle coscie, ch'essere deooo un po' inchinate: 
colla man destra introduce lo stromento, il quale con 
tutta facilità va sino alla sìnfìsi del pube : sentcsi allora 
per lo tocco della tenta con questo corpo solido , che 
ella n* è giunta sino al bulbo : s' abbassa vieppiù la 
Terga . e dirigesi un po' più in alto T apice dello stro- 
mento , che senza difficoltà attraversa la parte mem- 
branosa e giugoe sino alta prostata. 

« Deesi prestar tutta la possibile attenzione per dar 
alla tenta V indicata direzione indispensabile perchè la 
si faccia andare pella giiusta via, se no s' arrischierebbe 
di farne una falsa col introdursi nella fossetta cb' è 
«Ila porzioQ balbarei aitrarersare la parete iaieriore 
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« Il rcHMM W opMItfaM tichidìe aMtA 
gior micmìom t ewn. Sek prasUU ^ ftuift bitte «r- 
dioiritnirat*.!' abUittr hi niàiio ; if Mg^lr^ étt K 

rapite ddto tlrooieato» di mm pup» muu M 
ficolfà in v«Mic*. Va li c«M MB ,VB tuli ^valido l4 
piMtata è notbon a ben YeM nao ai ponona Èst* 
mw ragoto «aMi. Vto è tba 3 tailata, « 
ogot eait Mia koda tpHimeà cba fatar paaiaiNi di 
«ilériMi'^iyMAÌ^6lla^la legoettli j»Martatiolii ìoMc^bbo 
)o ^oaléliBMié lttfll. 

'4 Sé ^ daib ctcdara, «bt k bicoÉtMté éUficoltà 
lieoa prodotte da oo pirtsala ingorgo ddla pl<oMata^ • 
lito Tttolsi abbassar la nteoo, aa am ^ando la tenlÉ 
è gioDia a) metto di quella ghndttlà. Cosi vool atw» 
pur fatto allorché V estremità ddla teola ivlaii palla 
cavità che rinTengoosi ai lati della .creila mMt^ • 
«piando r ostacolo deriva da una tortà ^ l^jgUa | the 
•teodesi dall' un ali* altro lobo della prostata. 

« Sovente, e spcrialmeote ne' vecchi, un |aaéfala 
' iotassamento della prostata impedÌKt alla tenia" T Uk^ 
tfodurvisi ; ed è mai sempre soltanto coli* abbassar li 
^ tnano e far scorrere V apice dello stri mento sulla pa- 
lile 8oj)criére dell* uretra , che sperar si possa di rf*- 
•cirvi ; e io questo caso usa tifala ^COfrsa ^'ìj£"'*'^'**'^ 
^ Y'^Éiòltt-a clw ooa pi^la. ^- ' ' " ' 

Arrivilo lo itromento in Yeicica ne s* iodirigé 
r'*J>icc verse i suoi ponti Uitti , facendo principio 
dalla parte piìi declive , che nella altqale posizione 
dell'infermo corrisponda alla parete posteriore, ove in 
(alto il ptit coD&onementa è rinvenuta la pietra. Hiscoo- 



cfrcasi d*af(errarla spiCj^apdjO io stroBAOto > cbe 

fio f]uì era di iti su a. 

Dalla disamina delle tavole unite a questa Memoria 
vcdesi , che nc^;li apparecchi tulli , che vi «ouo rap. 
pie^ciiiaii , r isiromtiiio destinalo a rtutracciar la pie- 
ti.T. è lormato dietro gh stessi priacipj , e adopera 
collo sfesso Dieccani-mo del cava-palle alibasiuo : di- 
ppriuilo due pezzi princip;ili A coìililuiscono : i** uo 
tubo d' acciaio o d'argento, aperto alle due esiremilà; 
2** una cannuccia d' acciaio più lunga della precedca- 
le , e di lai diametro , che vi pnssa scorrer «olro fa- 
ciimriyie. L'uiia delia r>i remila di questa seconda c«n- 
nnccrM è divisa in più bianche , che ravvicinate men- 
ile stan nel Inho esimio o guaina , allargansi pella 
propria elasticità al momento che a' escono. L* altra 
cblreniui ha una scala graduata che iodica il tanto del- 
l' allari;aini'Mio delle pinzette , e d» conseguente sino t 
cri lo punto la ^«rosieiza della pietra che s' aftmò. 

Per t:hiudeie que*lo stroinenio basta tirare a sè la 
cannuccia luleina. 4 mitura che le sue branche «on 
Irailc nella guaina awicioano , e venule perletta- 
mrrife a contano , formano colle loro estremità riunite 
il becco semiov.ilc di una tenta. 

Per valeisi di queste pinzette s* introducono cosi 
chiu<!e , e gioole al corpo che dee esser lor preda vi 
s appoggiano Icgjjicrmeutc , c iracsi a se la guaina , 
mentre la cannuccia interna dee rimaner immobile. 
Così adoperando le branche di questa s' allontanano , 
e la pietra vi rimane in mezzo, tsli.nato ciò interve- 
nuto, con una mano tiensi torma la guaina sulle bran- 
che, che ravvicinandosi formauo la pietra. Mosso leg- 
gici meote lo siromeuto io più \trsi oud' accollarsi che 
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in uo colla picira non siasi par afTcrrato parte della 
vescica , e la pieira sia perfertamenlc libera , c ooa 
abbia aderetìZ3 di sorla si ravvicinano a forza le braa- 
che, e per prevcoire il loro allargamenio assfrnransì 
tri loro le dne caiinuccie, chiudendo la vile eh' è alla 
estremiti delta j^aaina. 

E in pari modo che adoprano e eh' esser d<*nno u- 
sale le pintelle de' signori Leror ( Tav. !I , fi», q , 
lo, CtWala (T.iv. IV, fig. i ), ed Amussat (Tav. V, 
fig. 1 ) , onde noi non descriveremo nè cs e , nè il 
modo di governarle valendo ciò che dell' alire s'è d-llo. 
La cosa non va però così pel lilopriooe modificato del 
«rg. Lerojr , pelle pinzette del sig. ÌJcuriehup , e per 
quelle del sig. Mcìrieu ; stromcnli , il primo, e le sc- 
confle massimamenie , falti dietro allri principj , e ri- 
chiedenti particolare descrizione. 

Processo Leroy. Per afferrare e tener Icrmn la pie- 
Ira sostituiva il sig. Leroy alle sue pinzette litopnoui 
altro slromento, ch'egli appella lìtnpnone nìodffìcato, 
cui egli attribuisce una superiorit.i decisa a quanl'aliri 
furoDo pello slesso oggetto proposli. Ebso consta di 
una cannuccia esterna d'argento a (tav. Il, fig. 12), 
di una seconda cannuccia d'acciaio b Icrniinante a due 
branche d'aciaio c, c capente nella prima, e di una 
terza cannuccia parimente d'acciaio, portante una sol 
branca d ; le quali cannnccie sono cosi disposte da 
poter scorrere 1' una nell'altra: le tre branche dtvon 
allargarli in forza delle propria riasliciti, ed alla lo o 
metà sono articolate c , c due di esse slauno racco- 
mandale al bottone / per mezzo di foriisMme cerniere, 
la terza termina in un anello che circonda il filo me- 
laliico ^ , che parie dal ccuiro del bouonc forira uo 
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asse su cui gira questa branca al e^itM che »i fa la 
terza cannuccia. 

Per afferrar la pietra con questo itromenlo , né lo 

V introduce chiuso io vescica, ove arrivalo lo si spie- 
ga , c s'accosta la branca mobile alle altre due, sic- 
ché formino come un cucchiaio, la cui parte concavi^ 
5* applica alla pietra posta ordinariamente salia base 
della vescica , facendo allora jjirarc la terza cannuccia 
la branca mobile che è con lei in coniinuaziooc de- 
scrive un quarto di cerchio, e la pietra o' è colta colla 
più gran facilità: una collana h, h circoudanie ciascuna 
cannuccia, come nelle pinzette liloprioui, serve a fer- 
marle. Lo stritolamento si fa nel modo che presto di- 



remo. 

Processo Heurteloiip (i). Lo stromento del signor 
murteloup compensi di due cilindri d'argento, esterno 
r uno del diametro di tre li»ec « mezao circa , e di 
nove a dieci pollici di lunghezza aperto alle due eilre- 
miià eoo vicino air una di esse un largo orlo akaolesi 
a quattro faccie destinate ad adature lo siromenlo sulla 

(0 Questa sposizione, le cui particohrùà mtinsimo 
nel cowersare che facemmo colC auiore dee dì ueces^ 
sùà essere imperfetta , massime riguardo eUa deferii 
zioae degU stromenU , de* quaU non possiamo dare i 
disegni. Tuttavolta noi c' ingegneremo di porgere al 
Uuote un' idea, se non compiuta, almen giusta, dei 
mezzi ingegnosi dal sig. Hearteloup praticaU , e di 
cui noi non sapremmo tanto lodar che basti la pre- 
mura che in questa l^isogna «?' « dimostrò <f ésser^ 
utile. 
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morsa ajiicarata al letto, e 61 cui si parleri più avan- 
ti ; l'altro ciliudro collocalo siabiloienle nel primo, lo 
trapassa di alcun pollice opde formare il manico dello 
stromento , mentre l' allra sua estremili» terminasi % 
qualche linua di qua dell'imboccatura del cilindro ester- 
no. Fra queste due caooaccie v' ha un intervallo , ia 
cui vcdonsi quattro scanalature, nelle quali scorrono 
facilmeote quattro fascie o lamine d' acciaio strette e 
flessibili , nia iorti , che iormano le branche delle 
pinsette allora che vengono spinte luora dello stro^ 
mento. Ti e di queste branche, di lunghezza eguale, 
terroioano ciascuna in un rotondamento e sliaccia- 
mefito ossia portione di disco formante con esse dal 
Uto della faccia interna un angolo ret^o j la quarta bran- 
ca più forte, e che può uscire molto più dell'altre, 
porta all' estremità sua, ed anche nella pafte della sua 
faccia interna un bottone a cono , la cui punta è 
ottusa , e la cui base ha un diametro eguale a quello 
deir apertura del ciliudro esterno. Questa parte conic» 
costituisce l'estremità dello slromcoto quando è chiuso, 
e ne facilita cosi l' introduzione nell' uretra j ella è a ua 
lato incavata per lo luogo , onde dar luogp a mandar 
in vescica le pinzette serventi , ^elle quali fra poco 
parleremo , allorché 1* branchfi pon sono ancor* che 
poco aperte. 

L'altra estremità di ciascuna fascia d'acciaio prò* 
luogasi sol cilindro interno al di là della cannuccia 
esterna , ed ha un piccpl boilpoe , che .lerve per far 
rientrare od uscir la corrispoodcpic branca delle pin- 
zette. 

Per chiudere questo strommlo si trae snccessivaroentf 
inverso di se ciascune «le' quaiun bottooii icrmioand» 
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da quello die trascina la branca più lunga, dc(ta prò' 
tettrice , perdi' è suo fine , s^ndo sempre sospinta h 
prima, o ritirata T ultima d'impedire che la vescica 
sta ferita durante 1' òprrare delle altre tre branche. In 
questo governar dello strnmeuto i dischi delle branche 
si nascondono Tun dietro Tallro nella cannuccia ester- 
na , é il cono della branca protettrice li covre colla 
sua base. 

Collocato r infermo nella foggia che sopra dicemmo, 
si fa un' iniezione , poi s' introduce lo stromenlo. Per-* 
Venuto che sia io vescica si dà alle sue branche ap- 
pena di allargamento , e si portano così al collo di 
essa y allora sturando V orifìzio esterno del cacale 'del 
centro , si dà esilo al liquido. Ben tosto la vescica si 
contrae, c sforza in qualche modo la pietra ad ire fra 
le branche delle pinzel'e. Ciò fatto, s* introduce lungo 
lo stromenlo altre pinzette lunghe e sottili , ma assai 
forti, delle pinzette serventi. Colle quali estremamente 
leggieri e flessibili si può frugare i punti lutti della 
vescica senza ferirli , e la mano dell* operatore è fatta 
accorta della menoma colliziotìc col corpo straniero , 
che riscontra per piccolo che sia. Questo stromenlo è 
formato da due pezzi : i.^ d* una cannuccia o guaina 
d'argento aperta all'una delle sue estremità , e por- 
tante all'altra un anello destinalo a contenere il po* 
Kce ; 1° d' nn filo d'acciaio scorrente facilmente nella 
guaina formante così pinzette a tre branche elastiche, 
c portante vicine all'estremità opposta alle pinzette due 
anelli , ne' quali s* introduce 1* indice e il medio. Questi 
due anelli scorrono in due aperture longitudinali pra* 
ficaie «ella cannuccia , e secondo die spinti sor»o in- 
nanzi o indietro , innanzi e indietro \an pure le braa* 
che delle pinzette. 
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Ecco come s' investe la pietra collo strumento del 
sig. flenrtehup : s'è voluminosa, accertatosi di »ua 
posizione mercè le pinzetto serventi , clic in questo 
caso altro uffizio non devon fare , si porta contro 
essa le pinzette principali mezzo aperte , si fa uscire 
la branca protettrice e successivamente le altre tre dia 
r investono cosi d'ogni parte come fra un forcipe. Cre- 
dulo avviluppata si raccorciano le branche dello stro- 
menio , i cui dischi poggiando fortemente su di C5sa 
pietra la tcngon invariabilmente ferma. 

Allorché la pietra presenta un piccol volume sì va 
a rintracciarla colle pinzette serventi , che si collocati 
tra le branche delle pinzette grossi. 

P/ocesso Meirien. Lo stromento da cercar la pietra 
porta il nome di pinzette ///oJr^wy/cz (v. tav. Ili, fig. 5}; 
compensi d'una cannuccia d'acciaio a di tre linee di 
diametro aperta alle sue due estremità , c riceverne 
nella sua cavila un tubo parimente d' acciaio 1^ a cui 
sono stati rasi due settimi della circonferenza in lotta 
la stia lunghezza. I cinque sellimi che rimangono aono 
partili air una delle estremità io cinque linguette d 
neir estensione di tre pollici ; ciascuna di queste lin- 
guette o branche porta sopra di se la quinta parte d'uu 
bcrctto Cy che riunita alle altre quattro compone l'in- 
tero beretto che forma il becco dello stromento. Al 
luogo dei due quinti del tubo che furoo rasi sono coU 
locate due linguette f g ( fig. 4 ) scorrenti riascnai 
separatamente, e con facilità tra la tenia esterna 0 a 
il tubo h. La prima linguetta f più larga, teumiiKt 
alla parte sua aukriore in una porzion di cilindro h « 
che deve riempire il tubo delle pinzette : essa hai 
alla parie esterna una cavcrncUa, io cui è liccvnla, U 
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teconda lùigiicUa ikmi It è ciM.appnppMtà, « 

^le ha tra bacco che dee lasciar passare wom,- tord^ 
cdia di seta, di cui discorreremo. AU* eairemìlJi aatSk 
riore della seconda linguetta, !a caTeroeila è piài proioi»* 
da, a con due fori / che dirigopat ;di?atfa«[d».p«llf 
ipcssore del piccolo ciliodto A. Qoeste doa liogaètli 
rìoDiia foroMfO la.saiu l^noc» • delle pioaaMf. Tatt* 
^pasce braacha VSOB0 tamparata , ^'J| ^gmti Aaam 
wtL ceichift dal. diafla»iro d( tot .popiel^/^a li hm 
a ridurre a dna e m^na la- ,<q<iCMP ia|0iki#a s-^ai 
passa la oerdicalla ^ sMa nel ^alU MS^n^ i»- 
j^mi^ii.t/ ai. Qiettoii a. pari | capi}, s^tnqM^daéai, « al 
lap passare par 9gai|«A ài 1 4^ tPM^P- Ua* 

goetis f, a.di ,UÌ par tolti i bnàcbì jaài^U^t'^-*"^ 
•rersakottte haoiio la altra braacba ^dat^ alli^loia 
#iireiBÌ|^l fioalintaift sTanaodaoo i doa capi iMlaiciar* 
di^sjl^llf narrila branca, cb* è rimpdta alla, liogoettfi 
ìfmìiu^ifu^ ali* apartan, daHtf piasalt^. 1' ampìesfi 
cba. abbiaaio indicala* ^ . '.u . 
. L'aslrenùià dalla tenta opp)^ ^ piasela è aia* 
Idia di Qoa sorla dì van dr aattiaio pnrtaalii ,i^aan. irilf 
m obbligata in noa scanalaiinra cVj^,iM|vtnli«^inlaraa 
e gli impedisca di . osctre più di Im • palUcl meno qq 
quarto. Scorgesi poi un* altra yiera is saldata snlla pri- 
ma linguetta e fornita di una. vita di pr«uiooe cbe 
che la tien salda al tubo. Appresso, viene una tersa vìera 
O saldata alla seconda Jlinguett^ Le quali viere scor- 
rono facilmente ani tubo delle pinzette, il quale allun- 
gato che & è tre pollici allo indietro termina con aoa 
yiera a vite p. Nello spatio che rimane tra le ohimè 
doe ghiere son segnati degli sparlimeoti , cbe indicano 
f Kca4i .d^ aU^f^cnto d^, bsanclK./ I^er chiadaca 
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questo Atromento bisogna in prirm fare scorrere sino 
bIU seconda vieta mobile o tutta la parte dtl tubo 
delle pinzette che trovasi a lei di dietro, tirasi co&ì la 
cordicella che ravvicina tra lom le branche ; ritraest 
io leguito la prima viera mobile n tino al fin del tu- 
bo , e mentre che con una mano esso ai tiene, col- 
V altra spignesi la cannacela esterna snlle branche fin- 
ché sia fermata dal botton conico eh' esse compongono 
cnlls riunione dtlie loro estremità. Per aprirlo spi- 
gnesi il tubo delle pinzette nella cannuccia esterna fin. 
che la vite m il ferrai , poi si fan scorrere assieme le 
^oe viere dell« linguette verso quella m della tenta • 
cannuccia esterna. Vuoisi al lutto seguire que»l* an- 
damento senza cui s* arrischici ebbe rompere le pia- 
■«clte. 

Introdotto che sia questo stromento in vescica , e 
arrivato in contatto della pietra , lo si tira un po* a 
tè per ravvicinarne T estremità al collo della vescica^ 
poi spignesi il tubo nella tenta esterna. 
' Si fa in seguito un* iniezione pei canale centrale , e 
cercasi' di nuovo la pietra e riscontratala ritraggesi uà 
po' a sé lo stromento, ond* evitare che nel suo svol- 
ger«i non ferisca le pareti della vescica. Allora spioi- 
gonsi le dae viere delle linguette in sino a che toc* 
chino qoella che spetta alla tenta : la cordicella di seta 
trovandosi cosi rilasciata le branche s* aprono e for* 
mano uno spazio conico, in nnezzo a cui il corf<o stra- 
niero pub essere avvilopato vieppiù facilmente ali* ab- 
i>a$sare il manico delio stromento. A tener poi ferma 
essa pietra , e impedire che sfugga per piccolo cha 
aia il suo volume, cercasi di strigoervi intorno le pia- 
-sette. £ per ciò fiire assicurasi da prima la «està branca 
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al tob» diindendo k vitt cibt è nella aoa gimray poi 
tinti a 1^ h Mcoada viera^ che tenda a ravvicMiara 
tra loro le branche daulche dalle pjneelte aMteimc 
nelle loro etlrcmità. In coiai moda chindesi la mhi 
apertura pdla qaale il calcalo' incappò , a paiiabba 
«tare. 

• Per afièrrara ancor pih ti cniam e u té la pietre , e per 
non latciame cadére alcun tritolo in Teieioa daranla 
r opensione, il tig. MeiHèm propone pioieite modulata 
falle precedenti , eea con qneela dìliereaia «he hanno 
dieci brenche, ncttnna delle qoeK irteli eepimtetoen- 
te y e che per chindefe h» atromenio batta dopo rer- 
vìcioatele fiirle tcorrere tutte attienie nel tubo et- 
teroo. 

Qualunque sia T usalo processo 1* istante d( 11* opera- 
zione , in cui s' afferra la pietra , non è miga qurilo 
che reca le minori difficoltà e voglia meno di ptalica 
Deir operatore. Comfirendesi infalio che la situa/ione 
d'essa pietta imiiudialamente dietro il collo della ve- 
scica , r a(]( rciiza sua o V esser insaccata , il suo vo- 
lume , la forma sua più o meno irregolare o. pialla j 
e certe disposizioni anatomiche, la presenza d' aicnn 
tumoic nella cavità ddl.i vescica , ec. sono accidenti 
tatti che rendono V operazione diticatissinia. Non è 
possibile indicare a priori i differenti casi che apf^re- 
«enlar si possono, ne le precauzioni tutte che \i fan 
duopo ; cioDondimanco «i tono deli alcuni precetti che 
noi esporremo. 

Incontrandosi diflìeolià a rintracciar la pietra per^ 
cb^ il suo volume trapatta li capacità delle branche 
delle pintette (il -che apprbisimativameote ti giudica 
dal grado d* aprìmento indicalo dalla icaln graduata) 
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il sig. Chiàle consiglia tli surrogare alle pinieKc dalle 
(re biacche, <lell« (|aj|i ei;li ordiuanamrnte fa uso, 
altre a quattro branche , eli' c^li ritiene le più accou- 
cie a tener Icrrui calcoli voluminosissimi « pintii , o 
lunghi. Trovandosi la pietra situala vicino al collo 
tirila vescica , le pinzette aprendosi dietro di essa noa 
pos^on coglierla \ si chiude allora lo slromento, ritraesi 
sino al collo della vescica , si (a alzare di più il bac- 
cino, e cercasi cacciare essa pietra nella po»terior parte 
di quella cavità. Ciò ottenuto agevole ne riesce T af- 
ferrarla, se però la vescica è sulficientcmentc larga di 
permettere allo stromeulo di spiegarsi, e se , al dire 
del sig. Cis'iale , il calcolo oca vantaggia in grossezza 
un uovo di gallina. 

I mcz/i che il 5Ìg. Heurteloup adopra per riotiacciaro 
ed aiTcìiare la pietra meritano particolare attenzione. 

Tiovamio ditlìcoltà ad all'errarla , quel dottor ha il 
modo di fare mutar di luogo seuz' altro affaticar la 
Vescica con replicati tastamenti dello siromento; e con- 
siste nel dar al corpo dell' infermo una positura assai 
rovesciata, che concede la foggia del letto, il cui rTo- 
me di lelio rettangolo appresenta un' idea mollo esatta, 
siccome fia veduto. Questo letto offre efTetiivamcDtfi 
nella parie tua laterale la figura di un tiiangolo ret- 
tangolo, il cui piccol lato è perpendicolare al soolo, 
ed ha base sull'angolo formato dall' ipotenusa e questo 
piccol lato in modo , che nell' ordinaria positura del 
letto r infermo giace orizzontai mente essendo collocato 
sul mioor lato/ del triangolo. Comprendesi , che se li 
giugne a far poggiare questo letto sulla ipotenusa , il 
lato minore eh' eia orizzontale diventa grandemente in- 
d.nato. La quale inclinazione eflcttaaodosi per un oieC' 



^iiuimo femplioMino » dà ali* iolèriM «M patitioQé 
grandemente roveidaUf na .MlU quale il capo rifoaMt 
1^ Abaio cba l^.|Mrl« di messa M lr«m* Io qo«v 
alo flato la vescica presenta ilo loo colU pMfmàitm 
larmeoie al diisopra dellai-^iri* più declivo^ vact^ coi 
cade il calcolo i *ooi (jpntilli cha; Ipailati^oallpfm 
di alfiermrew TiiUa%olla ac„IU. provata a|oiBft(«dilMtà^ 
noo.aveod^ il coy|io aUmieto^pOff yjalàha iiiinUÉlwi» 
obbedito alla for«a,di.yavM>» •fe m itia l n g ii rtn tftH: 
auolo alla palili |«Mt€fiort dal Ìaii*« iO«dt >a9 Ai« •eof 
maoicaù alla v^acìcHi piccoli af iHi»aiiti tchc:pnm— ìm 
pielraiAll|i.po«iaioiM datidarala. . • ^ v. . -.st>^ n 

E lado cht par tal Modo «od giungMs <«ii aAaiflw 
la pietra cbe rinvieosi ataolniaincata a aailirk diiiiainin 
dcirasM del col|o della vomìcé» e per aariiaf wie* 
degli ttfooieoii che vi pasiaDo, da' parlkf^M imMiìu U^ 
iofoori , ^uali f aderenaa , 9 mmn laiBOeata ; pei 
quali cati «iMi il lig. Betttiehnp immagioò ooo tiro*' 
neato thuo tenta a ckiav0p cbe adoperando a me' di 
leva , che poos&i piegare a piacere , slacca il calcolo 
dal silo ov' è fermato (/). ' f . 

, , SECONDO TEMPO. « 

E scopo della lilolrilia di ridorre , come diremmo , 
una pietra, che non può uscire peli* uretra , in cotali 
iniiiU7uli , che Y urina agevoinienle ne li poi ti fuori. 
Ola in qiial guisa si credè arrivarvi? Fu dapprima 
leniaio d< ktaccaie da queato corpo siraoirro aicuoe 
l^ti^eM^ .C«l mmfk ii . iMMr ^calpelW, d' «cciav» i^ 
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freiu percosso da piccol inarldlo ( metorlo del monaco 
de Cateau)i o di consumar la pietra limandoiiela alla 
supeifìcie (il coloiiello Marlin, il doit. Udgerton); e 
traveduta la po&òibilità di ialrodurre in vescica lente 
rette , gli uni pensarono bucchereliarla in più versi con 
istromf'Dti a foggia di trapano o scuffina ( i signori 
Gruiihuisen e CivialeJ , altro a stritolarla tra le hran> 
che di forti pinzette ( il sig. Amuftat ) ; finalqicnte in 
oggi co' diversi procedimenti praticali mirasi , o di lo- 
gorare la pietra dentro e fuora onde riduroela quasi 
ad un guscio di lacile sminuzzamento (i sigg. Leroy, 
Heurteloup ed Amussai), o farnela ioter^mcnte in 
polvere all'adoprarvi sopra dal difuora allo indentro 
( il sig. Meirieu J , oò infine per via di successivo per- 
forarla dividerla io più parli , e queste stritolare colle 
pinzette (il sig. Civiale ). 

Gli stromenti a ciò usati consistono tutti in un' a- 
fita dritta d' acciaio più lunga delle pin7.etie fornita 
ali' una delle estremila d' una gabbietta differentemente 
costruita secondo il processo , e nell' altra segnatavi 
una scala di gradi indicante 1' uscita che fa in ve* 
•cica questo sUomenlo , e lo spessore della porzione 
di pietra afferrata. La qual estremità è così disposta 
da poler venir applicata ad un tornio d'oriuolaio, od 
a ricevere un mauubrictto semplice od a ruota desti- 
nato % far più o meo rapidamente ruotare 1* asta e 
per coDsegaenle il capo dello stromento. 

Del resto ecco iu che stanno le differenze di questo 
•tron>cnto in risguardo al suo meccanismo ed a' suoi 
effelli io ciascun processo. 

Processo Leroy. Gli stromenti pello slriiolamculo 
della pietra sono rappresentali lav. fig. 3, 4} 
7; 8, it, 12, i3e tav. Ili, fig. i e a. 
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I 

Ed ecct> come U stesio autore ne mostri la maoiert 

di usarli : 

« L* operatore piglia i) cavaletto ( tav. II ^ (ig. 4 ) » 
re leva il braccio f f, -t i\ foratojo ( fig. 3 ); in- 
troduce r estremità della cannuccia interna nell' apper- 
tura a della morsa, e auicura Tua nell'altro giiando 
la vite c ; insinua nella cannuccia il foraloj«) , e ri- 
pone i\ braccio sul corpo della morsa / /, nel mo- 
do eli' è veduto nella fi^. 4 della tav. Il ; e spigne 
innanzi il foratojo sino a tanto die i denti della 
corona toccliinu la pietra , allora piionrndo la corda 
dcir archetto sulla girella k , raccomanda ad un aiii- 
i.nnte di assicurare Io stromento: tiene colla man sini- 
stra il braccio f f della morsa , e cqII* destra move 
r archetto , inoltrando dolcemente \ asta clic porta 
la sega a misura che il perforamento della pietra pro- 
gredisce. Se la scossa che 1' archetto ognor rende a 
tntio lo slroiueoto riesce' dolorosa , un aiutante appli- 
cando la mano al perineo faià poggiare il liloprionc 
contro l'inicrior parte della sinfisi del pube, e hmilerà 
le curve, che descrive V estremità dello stromeuto ob- 
bedendo all'impulso deli' ardietlo ; e potrebbe ancor 
darsi che la sensibilità della vescica fosse tale, da esser 
dnopo di lasciar l'archetto per dar mano invece al ma- 
cubnetio, che produce minori scuotimenti. 

« Avanzatosi il foratojo tutto quello cli^ poò ^ 
vale a dire allorché la girella tocca la cannuccia inter- 
na , si ritiae e gli si sostituisce il rastiatojo, tav. II, 
fig. 8 , le cui due parli tengoosi a contatto mercè 
della cainnccia c, e ficcalo che sia nel bucco fatto 
nella pietra , l'operatore tira verso di se la cannuc- 
cia , e le due braucbc s' allargai^o ^ raccomanda la 
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cannacela al cilindro passandovi la caviglia d , assicura 
ogni cosa nella morsa , ed eseguisce il ruolamenlo come 
in prima. Fatta così la maggior possibile inca>a(ura 
nella pietra , a questo doppio è sostituito un rastia- 
tbjo semplice ( Tav. Ili , fìg. a ) portalo di nii'lasta 
curva ed elastica , che introducesi col mezzo di una 
cannuccia, che la raddrizza, e il quale si (a operare come 
il precedente. £ puossi mettere successivamente iu uso 
più rastiatoj il cui incurvamento sarà di mano in 
mano più grande. Una rotella di cuoio simile a quella 
che vedesi sull'asta del (oratojo m (Tav. II, fig. 5), 
vieta r uscita dell' urina e del fluido iniettato. Se la 
pietra c dura c voluminosa , egli ò probabile che non 
basterà una sola applicazione per ridarla in minuzzoli; 
ciooondimanco si protrerà T operazione sino a che il 
malato può sopportarla : se i rastialoj curvi danno 
allo stromento mn incomodo scuotimento, vi si possoa 
sostituire lime semplici o doppie, adopranti con movi- 
menti alternativi (Tav. Il, iig. ii, ii). In questo 
caso la rotella di cuoio non potendo impedire lo scolo 
delle urine, il sig. Leroy propone o di attaccarla al- 
l' apertura della cannuccia interna b ò ( Tav. II , 
fìg. 9 e IO ) , od adattare aiV estremità di questa can- 
nuccia un pezzetto di carta pecora in quella maniera 
che i droghieri ricoprono colla pelle i loro mortai du- 
rante la polverizzazione di sostanze leggieri. 

« Intanto 1' operatore esamina se il calcolo sia bea 
assicurato col provare di f;ir entrare la cannuccia interna 
neir esterna. Se v' è poco sconcerto contentasi di me- 
glio assicurarlo ^pignendo avaoti la ghiera c (Ta\. Il, 
(«g. IO ) ; ma se la pietra è vicina n scappnr delle 
pinzette ; allora dee cercare di rimcllerncla collo siro- 
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mento (Tav. ITT, fig. i); il quale 1* introdarà chio»d 
nelU caDDuccia iaterna «io* oltre la pietra se fa infera* 
meote perforata ; e di là delerreinando 1' allargamento 
delle due branche b b, facendo punto d' appoggio sul- 
r aueilu Cf e tpigoeodo il cilindretto d d trovasi aver 
assicurala la pietra \ bisognerebbe allora allentare le 
pinzette cacciando la ghiera innanzi , poi inoltrare verso 
la vescica 1* intero liloprione onde forzare il calcolo a 
torsi dal vano delle branche delle pinzette. Egli è pro< 
babile che in questo movimento la superfìcie che pre> 
seulerà la pietra non sia più la stessa su cui s* ebbe 
dapprima operato; onde vorassi adoprare ancora di 
bel nuovo la sega circolare , il rastiatojo , e le lime , 
come fu già detto ». 

Processo Civiale. Lo stromenlo che deve perforare 
la pietra forma parte delle pinzette , e di conseguente 
Vieue iutrodoito con es«e ( V. Tav. IV , fig. i , n c 
6g. 5 , 6 ) , è un' asta d' acciaio trapassante di sei 
linee V eslreioiià verticale della guaina esterna , c ter- 
minala in quella parte a denti e avente là pur incavi 
paralleli all' asfe dello stromento , destinati a ricevere 
le braochc delle pinzette quando s* accostano. La qua! 
disposizione permette a questa parte del litotrilore di 
•ver maggior volume , e perciò maggior azione solla 
pietra , adoperando su di una superfìcie più larga : 
l'aKra estremità del litotritore termina in punta e poi la 
una scala a gradi , che la conoscere lo spessore della 
porzione della pietra investita dalle pinzette ; una gi- 
rella a spezzatura é assicurata a questa estremila se- 
gnala con gradi , e serve a limitare 1* introduzion sua 
nella cannuccia , c a dargli il necessario movimento 
per via di un archetto e di una minugia. 
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Il sig. Civiule si serve accora di litotrilori il cui 
Cftpp c iormato di due parti che si poisooo alloota- 
nam • «vvicioare a volootàj egli li destina allo stri- 
tolaroe^ta. 4^ ToUwQOft ^. iltticbt t intblU 

( Y. ^. g e 10 ). ' . 

Fero^to che le pinzetie «bbiftoo coovenevolinciHB 
la pieln,, ' !' «fsìcora della pQi#iÌMÌità di .far gìiM iL^ 
lÌ|o|fil(^.| ;p<#c|« .#^ «i «dalla il t«rBM> • «i wnaegiia 
a, un aiuiaole i^ht t^fMÌ* iM «Mia all' «ptMIOM, al 
qaal^ ilgn» bop rimane a faf« ccilUcairt la. tùtèm- 
4fir archetto mila girella, f 4«c molo ali* apparecchio ; 
IW^^ a Biiwiia che if fiietia ti pcribra, il Uiotriiofe è 
apioto. iuiaBai «p^ infila a apMa, «hai mc oli i iid a oa 
cilìadro ataieiralo alla afUcmiià 
,3fi «arwo a vfàhjéM^ì» jl parai». LaatamaMa e'ha- a 
I»ri«pìfiaia.» perforala, § fmafalMaMt 'Mni ti ai* liea 
tariffa pih di diaci «liooti; ai. laacia aUoia la piain^ 
cl|0 ai. traiMdrii a pi& HpMpiy il cai miMi» « dittaMa 
dipejDda dal jroliwia.di.awa « d«ll0'tlaio dA' ia i wa . 

. e A cilirar lo airoBNnli». muMiaii dal diacbiadaaa 
la vile Ài pifffioae) tirapia» la .ptMella^ ai reapigna 
1^ pietra c^ l^aineiiofa, a li la« naninljta Je pinaaMa 
Balla- lof.goaioai/ deaii .altra^ «aoaiiaaa che le btBBcfaa . 
•icoe. eolla^ naVa aaimiieUa.'dai lilaariioia. Seado aalb f 
piasene de* frapipBepli di pietra , che pel ««Imm lava . 
iipa,^ueb^fo,#s#eirf ««tratti > eenaa dotala « ai ipaa^ 
jtfoo colla, letta del loffatofo apiiigcadolo aa a ma ai 

. .e Ifalla iBCiegueoii ripreae a* ha cura di aMÌcurara ■ 

per via del lilotritore te la pietra dod fu after rata orila 
aicsM senio y ^ se il fosse bisoguerebbe rivolgerla} al 
Ube a* arriva spiugeado a poco a poco luoaou le biea* 



che éfHe pinceUe, e Itceodo leggieraiéieiiie notate il 

' Procetso Mefrièu* 8* tnnttvi «r ìt pmntt* il 
trinorei che co»p«Dti di on labe d'ècciaio chi dia- 
inetto di due lioce , e dra ^mh hàìmtnt»- vowii nel 
tubo drllt piiMMte ad ma d«lla eairanMik a a,- ta?ola 
III, fìg. 5 ; egli é pieno |»ella ctleliiÌMie di clroi dlaqve 
ìksttt e là ha ai éué lati ooa «averdella fa COI iOBo ne* 
^a»aiidaie due piccole b^h, tìm si possooo n m Hwi 
mè orUtrio, qaaodo ti 'giva dh daiini a iÌoi«ln la rnou 
C del regoUiort silooio «IF altro onrenità dell^aata ; 

oeito lifloe Mcilo Motttni acoproao no pootoroolo é , 
die «ei^e loro di pMIo 'caoirale. Al di lè duUt mola 
4e) regolaiorè è qm Vito «b» riceve il MoubrietlO 
(fig. i5) ohe deve 4r w»»ei a i Ntotn«Me. SafPaatft 

"foim tegoate le diriMom del piede ; ana vieni / è do> 
atioaia a regolafe V atiooe dello stromcuto. Introdotto 
ciic sia il litotrioore si toglie V iafernio flalla positione 
oriuoniale , che lenoe sin allora ^ c si fa st-drre sul 
margine del letto, coi piedi ap|>oggiaU a due sedie , 
e ro|ictaioie s:ede ci pure tra le sue gambe col dosso 

• rivolto alb coscia destra ; in forra di queste positure 
lo sironuiiio può esser situato quasi vercicaimeole; cosa 
che qui è necessaria. La sommità del cono che dee 
rical arne dalle branche allargate, essendo cosi rivolto 
in basso , si rallniiQ un po' i:i cordicella, le branche 
si allaif;ano, e lasciano per un i>tanle la pietra che le- 
Devann colla loro estremità , ed ella cade verso 1' ori- 
4%zio tirila cannuccia. Si dà alia/a due o tre f)iccoIi 
•hustc aiio fctruaiento, e la pietra l.bera Ira le brao- 

• 'cbe , saltella, \ oliasi, e , se è lungo, T una delle sue 
-ckUcmuk \Uq£ a p/.a«catar|i ali' a2Ì9Be.dei iiiouiaoio 

9 
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si assicura serrando le pinzette colla cordicella, poi colla 
punta drl lilorinore n' è spinta sì liin^i che tindar può. 
Quando non è c:i«o che sia rimossa, pigliasi la tenta esterna 
colla man sinistra, appoggiando il pollice alla seconda 
viera onde in>prdiile di salire^ e si fa adnf>erarc il li* 
totrigore valendosi del manubrictio , che adattasi alla 
• ua e;rremiià libera; nia prima di farlo roolare , s« 
n'allargano le lime sin che arrivino a toccar le brao* 
che delle pinzette ; allora si diminuisce un po' il loro 
scostarsi, e dall'istante che girar possono liberamente 
si fa operare il manubrietto pogf:iando leggiermente 
sulla pietra. Al punto che la vieta arriva a toccar il 
tubo fu consumato il calcolo al segno che al sito ove 

10 stroniento cominciò l'opra rajipresenta , al centro 
d' un' apertura , il cui diametro è eguale all' allarga- 
iDento delle lime, un aggetto conico la cui base è in 
coniinuazione col rc«tante del calcolo , e la sommila 
corrispondente all'articolazione delle lime è pertbraU. 
A levare il qual cono non si ha che ad avvicinare 
di due o tte linee incirca le due lime , far girare il 
mauubrietto , poi ancora riavicinare le lime e così di 
seguito sinché il litotrinore sia interamente chiuso. Ciò 
latto lo si ritira , allcotansi le pinzette srnza punto 
cambiar loro la posizione , e si dà In volta alla pietra 
o col reiutrodurre il lilotiinore , o (meglio ancora) 
percuotendo sulla tenta come sopra fu dttto. Se fia 
pre>on(o che la pietra da un altro lato si presenti , si 
tieu ieniia , c di bel nuovo si investe, e così si con- 
tinua sino a compiuto «tiiiolnmenlo. 

Uisogna a\ere la precauzione di allargare le pinzette 

11 lueno possibile ullur(|uando vuul:ii dar la volta alla 
jjictra . pi'tclit; CSM ^oiiebbc ^iu^gtic passauuo odit« 



tXl^ àm iNtaifte. Rsaoito^trà oli i ìSrt^ r ìlfil IN 
Mt ét diMMtr» < il die' vimioiccii. dal gìigftcr*' là 
vìM» dM teiM 4flodi ■ toccar» -ifiillft Mt piùMitè)^ 
•OS ^ pià mttekmm 4i rìmtfvtr l*vp«mS0M » tolè 
nMilfi kio «MÌcanifU iàaéim tconm il Vi^ Mtetlort 
falle pìmtm «ttJt Anri opcitr ibpra H lit«lrkiM#ÌiÌa- 
iariimut riliri« • féeii* dtimo é U o iH mm 
•'aflOMfc loccU T fstfemttà? MI» bmitlit. * ''' '>^*- 

Il •ig. JIte'rìiii vaocoÉiaiida di ^ftr giniM fl ÉMMièì 
brìeil* con tMHa più precaotSeot , qaàatii pili li pM^ 
tra è ftàbile per «viiam di p widw if dellc'lcheggìe chè 
im geatralrMS dilfidit a ^iottMiiMrir, fid cgli'dEcval^ 
Unum calte.iM piMttt, cU mén-felir dké émè pb^ 
liei A dilai àmit o jr oo» piatii dt ire ; « md 

pigliata in priina , farla ageròlmciif e cambiar di feiiè 
siercè lo procedimento sopra indicalo , e finire pér ap^ 
presentare una delle estremità stie verso la somcDitk 
(icl cono vuoto che fornan le piosette; ed esservi fer* 
inamente tenata. ' • ' ' ' • - ^ 

Essendo la piftra di troppa grossezta per esegoirné 
io siruggimeuto in una soia applicazione , che pur tor* 
nerebbe possibile stando alla miniera d' operaré del 
litotrinore ^ si può lasciarla por ripigliarla piìi (ardo, e 
con tanta più sicurezza die non s' avrà mai sempre 
che una sol pitira ad afferrare e nmémo miootzoio a 
cavare { g ). 

Processo Uemrteìoup Fermata la pietra tra i dischi 
« delle piatette principali y 00 aiat ante rimette il letto 
nella sua prima sitoatione se ne fo scostato , e V ope* 
ratore assicora in modo rnvarìabile le stmmento ad 
una branca d'ecciafo, Ipetie di iMrta disposta a qae^ 
•C alleilo aopni U abam utiréni «aieriorr del ictio^ 
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Lo 5tromeDto che elee periorarc la pietra è introdotte 
nel cauale centrale delle pinzette; divisioni segnate sak 
r asta indicano lo spessore delia porzione della pietra 
afferrata pilla distanza che v* ha tra V estremità dellt 
subbietla introdotta e i dischi. 

Dapprima si fa lavorare per via d' un archetto ont 
spezie di subbietta che fa un bucco del diametro di 
quattro linee almeno. Compiuto questo si sostituisce 
a questo stromeulo un altro , detto rastiatojo , il 
quale è una lama dentata che «' articola a pia^ 
cere sa di un* asta. S' introduce questa lama oell' at- 
pertura fatta nella pietra ; la si fa ruotare in pari 
tempo che per un meccanismo particolare le è dot* 
una direzione più o meno obbliqua a misura che Io 
struggimento del calcolo va innanzi. L'azione è dal 
centro alla circonferenza , c tende a ridurlo ad una 
guscia , che in seguilo stritolasi tra i dùci delle pin- 
xettc. i 

Una pietra quasi sferica di dodici a quindici linee 
può giusta il sig. Heurteloup venir distraila in eoa 
sola operazione. Se il volume suo è maggiore , « la 
forma disaccencia , sì lascia , per ripigliare uà* altra 
volta a trattarla nella slessa maniera. Se nello strilo^ 
lamento ne risultarono iraramenti che pella grossezta 
loro non posson uscir dall' uretra , vi si adopra ancora 
colla subbietta o saeluzza usando lo stesso processo, o U 
pinzette liioprioni del sig. Leroy, alle cui branche sono 
aggiunifi dei dischi. Il quale stromeoto il sig. Heurieloup 
preferisce in questo caso anche al suo, rinvenendovi mag- 
gior facilità a spezzare i frammenti , che io generale 
dal suo processo ue vengono con forma piatta (A). • 

Processo Smussai. Accertasi dapprima della grosb 
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•czza della pietra y o piuttosto dello ipessore dilla por- 
«ioD che fu afferrala, e introducendo per lo tubo delle 
pinzette un' asta d' acciaio ( lav. V , fig. 5 ) che ha 
perciò una scala di gradi r7 , e che rende facile 1' ap- 
posizione di una sorta di manico b. Misurato per tal 
modo lo spazio che v' ba Ira Timboccatura della lenta 
e r estremità delle branche delle pinzette , si dispone 
la subbictia ( (ìg. 4) '° maniera che durante il per- 
forar del calcolo porcorrer ne possa luHo questo 
spazio .senza trapassarlo , ed a ciò ottenere basta insi- 
nuare la caviglielta b alla distanza indicata dal primo 
slromcnto nclT asta della subbietta ; la quale u* è poi 
intromessa nelle pinzette mantenendo un aiutante l'ap- 
parecchio, mentre che s'adatta 1' estremità m ( fig. 4 ) 
della subbielta sovra di un piccolo tornio a mano k 
( Hg. 1 ), e la corda d'un archetto snlla girella o. Ciò 
fatto pigliasi r impugnatura n del tornio , colla man 
iiinislra s'appoggia al petto l'estremità del perno /, 
' e dassi moto all' appa,recchio. Di mano in mano che 
si fa girare questa subbielta la si spinge verso la 
pietra appoggiando sul perno /, e quando la caviglia k 
è giunta alla astremiià / delle pinzette , si ferma , si 
disfa il tornio , e si ritiae la subbietta. Ne risulta per 
tal modo un colai bucco nel calcolo che aKraversalo 
dall'uno all'altro lato (quando però esso sia stato intie- 
ramente investilo dalle pinzette^. Devesi allora aumentare 
il diametro di qoesl' apertura j vuotare il calcolo per 
lidurlo ad un guscio di sottili pareli. Si sostituisce alla 
prima subbielta un' altra ( fig. i5) , le cai due bran* 
che, ( fìg. i4, (5) gueroite alla lor Buperfìcia di creste 
taglienti , possono allontanarsi a piacere , quando con 
•cmplicissimo meccanisiBO si riconduce alla perpeodi- 
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cobrità la picco! lieva .c ( fig. i6), clic trovasi ira 
loro. Questo slrurocnto c introdotto chiuso nel bucco 
fatto uella pietra ; i adatta alla sua f!>trcmi(à libera il 
maiiubrietlo c ( fig. la), per via <lel quale si fa girare 
alcun cbe intorno al suo asse : lentrndo che più non 
opera sul calcolo si move un po* a »inistra il pezzo d 
( fig. la) per allargare i rami b b. Fatto nuovamente 
girare il manubnelio, lo si ferma per allargare vipppiii 
essi rami del foratojo, e (ìa cotti di mabo in mano con- 
lìcuato finche la pietra è inlei amrnle consumata, liò che 
possibile riesce se piccola, <> m c:ìso coitirario finche le 
branche mobili del foiaiojo non pos>ai;o più olire di- 
latarsi. Allora si ritrae lo stronicntn. si S|>ignc un po' 
le pinzette nella vescica per lasciare <;iò che vi resta 
di calcolo, poi si chiudono e >i Iras^ono fuori. 

Rasa per tal manieia la pietra dal centro alla 
circonferenza è ridotta più fragile : per (f-nninare dì 
distruggerla la si ricoghe nello si mola pietra ( fì^. 7 )f le 
cai branche b b fornite di demi s' ullar(:ano di per se 
allo spignere dell* asta c (fig. 7 ) nella cannuccia a , 
c tendon a raccostarsi lanndo scorrere sopra loro 
4|uesta stessa cannuccia esterna. Pigliato il calcolo Ira 
le branche delle pinzette, si fa inoltrare 1' arpaneito e 
(fig. 1) verso la cannuccia a elisegli caccia innanzi a 
se di mano in mano che la vite progredisce sull'asta e 
Per questo mezzo le pioi^ette chiudendosi spezzano il 
corpo straniero , i cui tritoli son inseguito fuor portati 
o dair urina o dal liquido ioiellato. Quando tra i mi- 
nuzzoli ve n' ha de* così grossi da uon poter passare 
per 1* uretra, si dovranno stritolare gli uni dopo gli altri 
in quella stessa maniera. 
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TERZO TEMPO. 
PoHor fuori di ^ftteiea h r^Uquit miM ààUa pieiNL 

Cenpioto lo itrìtélMiitoto, • riUraiI gli ttfoneotitl 
fa, «ria tra l*iiilèniior.« e oe fiaoo alloi; Vedotì.Btcir ttì 
liquido la pdrart e i mlnoszoli della pietra. Givdicaiido 
cha del Mito abaraisaia avoor nob «a la Tetcica , fi 
laooo parecchie iojettoDi, eoUe quali mii Tieae a capo 
'ee intero è lo stroggimeoto della pietra. So venie per 
altro nuove esplorationi , che in ogni caso non devon 
esser fatte che dopo atconi dì, fan conoscere, che \*ha 
ancora- UDO o più frammenti troppo grossi per superare 
1* uretra. Cotesti voglioii esser triturati gli noi dopo 
gli altri alla guisa della stessa pietra se è sproporzione 
tra loro e quel canale, altramcoli è a cercare di estrar- 
ncli. A qucst' efTelto il sig. Leroy propone di servirsi 
di pinzette a tre branche , simili al liioprione , dal 
.quale per altro dideriscono all'avere quelle lor branche 
tneno cuivatora, e per potere esser ritirate attraversando 
la cannuccia esterna. Proporrebbe egli altresì di stri- 
tolarli con forti pinzette, le cui branche armate di denti 
ai accostano quando ti cerca dì farle rieolrare oella 
cannuccia esterna. 

Il sig. Meirieu per iscovrire ed estrarre i piccoli 
frammenti adopra le pinzette di Uunter modificate 
(tav. Ili , fig. i5), e che baóno quatto di par- 
ticoUrc che si potasti articolare a piacere | e che per- 
mei tou di frugare io tutti i pnnti della veieica. Tal- 
tavolta egli tiene per postibile che col suo proceiio 
dnraDie lo specaaaeDto noe si lasci cadere aleno pea* 
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am d«IU pietrt. £ perdo éùmXf/k T nio di piateli^ 
UlodratiielM , l« cui bmich» mem arcuate che oelio 
tlroofiènlo da aoi praofd«oiecneQle datcrittOj r che ve« 
dcdi tav. TU , fig. 3y sono tufficieotemeote ravvicinate 
le une ahie altre , perché i più piccoli mi^iaiioli noa 
possano passare pc' loro iotervalii. 

Dagli siromenii del signor Q'viale venendone fram- 
menti ooo più grossi di uaa oocciuola basta a stri- 
tolameli il fortemente serrarli fra ie branche delle 
pinzette e il litotritore e batterli col capo di questo. 
Lo stritolamento colla perforazione non è D^ceMiari^ 
<clie per quelli che liao maggior volume. 

Il sig. Heurieloup impiega ad aflerrare i rimasugli 
della pietra pinzette che hanno certa analogia colle 
•ue pinzette principali, ma il cui meccanismo le rende 
atte a conveoevolmeuie «llargare il collo della vefcica 
in modo da rappreaeotare Qoa sorta di bossolotlo , mfk 
.<^ale di per se vaooo a cadere i minuzzoli. 
. Per mpetlo wX . Amussai, noi abbiam già sopri 
veduto » oolne «gli oetli.da queste reliquie d«d)a pietra 
ìm vescica; ei le spezza tra le branche delle eoe piiuetla 
«triloU-pietre ( tav. V , fig. ^ ). 

Venuto che sia fuori il' tiitume della pietra deesi 
fin; di laodo che •* ininitiiiisct fCM^e ioci* 

•lameoto che.otopmpagoa • tieo dietro ad^o^ai aorla 
d'operaKtoa(^i|^ pre^ga J' irritasieac degli orgat^ 
onoerii , prtM^ìi||dì» al malato akone oro di tipoM y 
OD t^gbiir d^fl^ ' W aodie^^ bigao. Tela m ^ mm 
dal figr ^vMla tiiìaitati»/ - ' , 

raro che pd^ primo aabprara , nagiiati qaatooqaa 
processo, sta oli «Ucdo ioteramente ditlroito, se it 
IVO dimetro è maggiore di ao pollice , e se irrita- 
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• bìliisiiBO t V operato. E il alg. CiviaU porti mai V o»- 
peraeioDC al di là di dieci minati circa. 
- TmuvolM \k iBag§i«r parte degli altri prMedimai* 
ti 9 • fpCBÌalnMBle ^ello del sig. Meìrifiu , laiciaiio 
IrtTadcre la poaaibililà di «uritolare ioteramcaift leoM 
iatcrnisioiie It pietre più grosse che le pinzette poa- 
% MDO abbracciare y qeando però oon ti cootideri che 
Ift naaiera d* operare dell' apparecchio meccanico , • 
. AOB fi teoga CODIO degli cfietli che liebliar ne pot* 
•eoo da| rimasersi luoga peata gli atromeoti nell' a- 
fclra e nelia Teadca. Ella è la aohi aperienaa che 
poiaa chiarire te V abbia vcfamenie «{oesta poMibiUth, 
vale a dire te 4 coocedalo di dorare nella opeiaatone 
tniio qnel tempo che vi vuole pier no compinto atri- 
tolamenio di ona pietra di 'certo qoal volume. Fin'ort 
si fu mai aempre coatreito di metter mano pilk volte 
•Ila -aietia pietra onde ridurla a piccoli mlnnasoll. 

n numero delie riprete dee variare giutla il volume 
della pietra , it maggior e nainor goatto che le dà lo 
atromeolo adoperalo , e lo auto del aoggeiio. L' iotet^ 
vallo di ette k del pori variabile. Il sig. CMah penta^ 
die generalmeute V opcraaione può ener ricomindatn 
dal temo al ^into giorno. 

Fioalmeote credendo che la pietra e i anoi fram- 
nenti ateoo dittrutU ed etpolti interamente ^ doopo è 
prima di abbaodeoare 1* infcrrao y esplorare a diverse 
riprese la vescica , onde accertarsi che più oon cappia 
alcoD corpo etiraoeo. 




^Jpparaio del sig. Vfms^ fiAMmiùre di 
strumenti chirurgici in Londra. 



Qoa tcnU r«tu coiapoMa di dae cafuratoe Tmui 
afBvolaraBte MorrtDta o^'tltnu L'MilefM'tfriiiiM m- 
pariomeBlo in •dot braaclit, che MiaMU«iu> io tra lord 
illaialojo, chtii fii operare per vìrlh dlua.aMoabffietto 
cho ai a{iplica al fondo dal manico dello •tromeoio, 

0 di nna .minofia tata ad nn aivèactò od hoan a nodala 
ad ona girella micorata ad etto laralojo oro taira nel . 
manico. ( V. Tav. Fig. 18, 19, ao. ) Il «igoor 
/Fote dica aver invanialo «inatto atromanto por oorw 
rttpondere allo brame di diverti chirarghi di Londra , 

1 qnali pregarono io vano il sig. CMale di Parigi di 
loro veudere o partecipare i disegni dello alritola-pio» 
tra dì saa inveoziooe. 

Per aprire questo stromento appoggiato il pollice 
sopra y ed e si tiri verso d-, per chiuderlo si cacci e 
in avanti. Portatolo in vescica e quivi apertolo si ri* 
tiri il foratojo movendo c verso <2, e afferrata la pie- 
tra si faccia di nuovo avanzare c, si che il foratojo g 
vada a contato della pietra: allora s'incominci a fo- 
rarla girando a e spingendo leggeraiente c io avanti. 
Per far uso dell'archetto si passino due giri di corda 
intorno alla girella o rootclln e si assicuii un capo 
di essa corda nella fessura all'estremità doli' archetto , 
il quale ) accomodato di qaesto modo, mosso all'a- 
vanii e all' indietro farà girare il ioraioio pili. VOloQ^ 
menu che. non ool aolo manioiirtto a. 
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Apparso 4$l sig, LeKfifs.f «mw^Auvip.* Ptrh 

. cesso per usare il medesimo del sig. prof, 
HoAKu. f f^. Tav. y » Fig. 2 1 sino a 29 

Xl sig Lukens chiamò b'thokomon il foo «trontDto per 
istritoiar la pietra ; ed il lig. prof. G. F. Horner oe diede 
la deicrixione nel Philndelphia Journal oj the Medicai 
and Phjrsical Sciences , New òerìes f^ol. I. E f;iusia i 
diversi fatti esperimenti egli opina , dovervi pielenre 
questo ordigno a quello di Civialey perchè noen gros* 
so y e perchè eoo tutta sicurezza e più pie&lo &'af> 
ierra la pietra e tosto la si tien ferma quanto si vuole , 
seau che possa in verun conto sfuggire, e perchè iu 
line la pietra può venir allentata a piacere, per voltarla 
e forarla da un altro lato y seudo mai sempre la ve- 
scica difessa dalla gabbietta dalla punta della tana- 
glia per modo, che non v*ha pericolo di offenderla, e 
se pure accades^se, che durante T operazione ella si vuo- 
tasse non potrebbe patiroe danno, a cagione cbe la 
taiuigUa lien aiaica f tlaf U* pietv» fino m cbe io •pMiM 
è svanito. 

Per adopeene il litoconìoOy fritta di lotto deY« il 
chinnS* «Acertartt che k eetcica.ieooieagii de olia • 
4bect óocie di sonna, per iejettarvi, in .caio ooattano.y 
l'occorrente copia di no liquido ooa irritante qoatonf 
i]iio^ AUora a'ioifQdoce U guaina fig« .96, che arri* 
vale- in vescica serve di guida alla tenaglia a gebbiolUi 
co'.fnlfi f M 1^ altro addottati leoeado lontano dal 
aaoicbetto g l' anello dotta onlia if» far aiaigafo i 
frelfi basta iar correre allo iosb esso omUo. Pescando 
Tctso il biMO ioodo detta fucica, boo saià difficila 
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di «(rerrare li pietra , dellt quale fia stalo buon coi,- 
«iglio aversi procacciala anticipaiameotc T approssima- 
tiva grosseria, per oon allargare di soverchio la laua- 
glia , ed esporsi al pericolo di con cogliere o lasciare 
•cappare le piccole pietre. Per tenere assicurata la pie- 
tra si porli air indietro l'anello della molla, si fissi U 
vile di esso, e si cacci il conduttore in avaoti. AfiTc- 
rala la pietra s'introduce il loralajo fig. 23, ed arri- 
valo alla pietra si fermi l'anello a in modo che lei 
forata lo siromenlo non possa ulteriormente avanzare, 
e oflendere la vescica. Forala eh' è la pietra si dà mano 
allo siromenro fig. 22 per incavarla; e logorala che ab- 
bastanza la si abbia da un lato si de' cercare di voliar- 
nela allontanando da prima appena le branche delle 
pinzine, td introducendo un lungo filo metallico uq 
po' incurvalo. Dopo l'operazione il iriluroc n'esce coHc 
tirme. Se rimangono frammenti che non possono così 
aver uscita , si estraggono colle pinzette a becco di ani- 
ira introdotte lungo la guaina; o se ciò non vale 
per essere di troppo essi fraramenli grossi, si romperanno 
con un piccolo foralojo a punta piatta da insiouaisi 
lungo le pinzette a becco d'anitra. 

Per levar fuora le piozellc principah, tirato un po' 
all' infuori il conduttore, e sciolto, e trailo l'anello 
della molla alquanto verso l'impugnatura , con uu filo 
di metallo introdotto nella vescica si cerchi di lar u- 
fcire di esse pinzette la residua porzion di pietra; poi* 
»i tragga indietro l'anello della molla fio dove si può, 
e fermalo in questo luogo, si spinga nuovamente per 
breve tratto il conduttore nella vescica per ridurvi en- 
tro i graffi delle pinzelle, che ricomposte di tal modo 
Dsciranno con lui «cnra recar offesa ali* uretra. 
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Qui nói metterem «rmioe alla sposizionc ^c* infili 
fio' ora proposti a stritolare la pirtra in vi?scica: non 
VÌkveremo né i vantaggi nè ^l' lor.onveoienti del me- 
lo4*, oc lì rispettivo valore di ciascan processo, poi- 
chr pare a noi che t voler eoo lotto senno e i^iustizia 
dò lare v'abbisogni per ciascuno appaoio magyìor no- 
vero d* «i^plicaiioni éi <|oelto che TinVra s' ha, dovendosi 
giodicare que»i* operazione importante da' sooi stesai rr- 
follamrnti} c i quali tcbben limitati a certi casi, fot* 
imitU fii^ or» aarebbero però solo pel tig. CivkJA, (i ) 

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE. 

Tavola Puma. 

Brimi smmmui M tigmori OtwMimimf Gfiak 

ed Anoaiat 

Ptg, I e 9. — Temo da Iniftiotti di Gruidminn, 

F9g. 5y 4 e 5. — Stritela • pietra dello afeaao. 

Fìg. 0, 7 , 8 e 9. StroowDto di CSMMff per a^ 
lerrare e perforare le pleire io veadco. Le JIg. 607 
rappreeeotaoo lo itromeoto chiose ; la 9 , la -teaiòot 
dello •iromeoto aperto. Qoeslo ammieMo introdotto 
che eia «netie {soaMi quattri hraoche a oeiuicia , fs 
ira te quali vedasi il Ibratoio , che nella /ìg 8 lerdiiM 
a oorcHsa di iiapano. * 

Fig, 10. — Vrìmù •tritola*pietra ^AmunaL RImIio 
di ooa torte ctoi aocia' A k d'acciaio, nccModeirte doe 
branche d' noe «orti di iorcipe , che poMOD attere in- 
trodotte assieme o separatametite. Qectte h ri neh» tono 
clastiche, e ieodoao, spiote (oor della cannacciftì ad 
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allontanarsi rnna dall'altra; d d sono dne cavernrlle, 
4k<* ncrvono an' asta Hi ferro e c; j f è uii'ulira asta 
di ffrro die iiicroccia la prrcedrntp , e tinvirusi Ira le 
due branche del torcipe , che nella parie loio esterna 
han due lacche o incastri destinati a ricevere due ri* 
le{>oi g g. Al rivaio ch«- sia lo slromenlo cosi chiuso 
com'è rappresentato, si pone i) peline e TindMo della 
man destra sopra essi rileviti , e spin^i^nsi tuur della 
cannuccia le due brauche del forcipe ; le quali s' al* 
largano e van ad afferrare la pietra ; si lanciano allora 
ricadere i ritegni , e la pietra è assicurata. Onde poi 
spezzarla si mette a luogo 1' asta di ferro f f , si tien 
ferma la cannuccia colla man destra mentre rolla si- 
nistra cercando la sccond' asta e e .si fa una sorta di 
l^iovimento a lieva , il coi effetto è di trarre ciascuna 
delle branche fuor della cannuccia ; di mano in mano 
che ciò si effettua , le branche son nel salire intrat- 
tenute dai ritegni , e i loto raffi tendono ad avvici- 
narsi ed csercitADO sul calcolo una pressione tale da 
spezzarlo. 

Tavola Seconda. 
apparecchio del stg. Leroy d'Etioles. 

Fig. 1. — Liioprione a molla chioso. 

Ftg. 1. — Lo stesso stromenlo aperto in atto da 
ricever la pietra; a cannuccia d'argento lunga 8 pol- 
lici, larga tre lince e mezzo; c e b sono le estremità 
di altra cannuccia i-ACchiusa nella prima; r r t r, fig. 4 
e a sono quaiiio molle d' orologio un po' forti , che 
vanoo ad essere assicurate al bottone h fig, a , e c 
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fig, i\dd fig, I , è nn ■odio A tecìaio io cai sodo qnat- 
tro viti onde assicurare ciatcanft molla separataroent^ii 

0 è uu altro auilio cou ut4a cresta chf pnò essere ricff» 
▼ata oella scanalatura della caonaccia , e che serve a 
ratteaere tutte le molle a uo iralto quando la pietra è 
afferrata. 

Fig. 5. — Il foratoio posto sol cavalletto. * ^ 

Fi'g. 4- — Cavalletto che s' adatta a tutti i litoprioni. 
' Fig. 5. — Manobrietto per mettere io movimento 
il foratoio io mancanza di cavalletto', o ptff tVÌUurc gli 
acootimenti che 1' archetto produce. 

Fi^ 6y Sf II. ' Rasli.iiojo doppio i cui ratni ti 
allargano pella elasticità, o dall'asta ò h^^, & . .'rt i 

Fig. Q. — Pinteite litoprioni aperte. ^>iv.*x 

1 Fig. 10. — l.o stesso stromento cbiafo. 
Fig. 19. — • LiCoprioMf iiiodificaSa»'>'*^ 'À 



.1 . *. 



Fig. I. — StromcDi» f<ttii|iiia a riteelMr la*|piaii« 
tra le M^d» Mè Risiili* tìfkt .-W^mi^^plà'^fpr 
idre • .KiH'ìì.y'' rti^^J /^^;v^Jb^,;i^^dSRini^^ : , 

g&kiai ft^ dÌiiiMii'ÌMÌ»iia alP eftiviiufà 'Mi^ 
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pria elasticità; e frazion di cono che termina lo stro> 
mento quando è chiuso ; / {fi^. 4 ) branca mobile o 
linguetta saldata alla vien n {fig. 3) che a piacere la 
ia uscire dal tubo dello stromcnto, o rientrarvi ; h è 
uoa parte cilindrica {jì^. 4 ) eoo due bucchi i i pei 
quali passa la cordicella k {Jig. 5); ^ {Jig. 4 ) altra 
branca mobile sovraposta alla prima entro una cavernella, 
olla cui estremità superiore v' ha un forellino che dà pas> 
saggio ai due capi della cordicella. L' opposta estremità 
di questa braoca c saldata alla viera o ( 3 ) e vale 
a ruccoatare le alire braucbe strascinando nelT interno 
del tubo la cordicella facendo scorrere o in verso p ; 
la vite di pressione che scorgesi nella viera n serve a 
impedire che questa sia strascinata dall' altra viera o. 

Fig. 4- — Le due branche mobili , delle quali ab- 
biam (alto parola. 

Ftg. 5. — Litorinore aperto, a cannuccia d'acciaio 
del diametro di due linee ; b ò lime che all' accostarsi 
covrono il punteruolo e, come si può vedere nella 
^g. 6 che rappresenta questo stromento chiuso ; c re- 
golatore che allontana o ravvicina le lime b b secondo 
che le fa piegare a dritta od a sinistra; f ghiera per mo- 
derare r introduzione dello stromcnto nelle pinzette. 

Fig. 7 e 9 — Tagliamenlo del litorinore a fiuc di 
megh'o spiegare ti suo meccanismo, a {fig. 7) cannuc- 
cia esterna \ b aita d' acciaio in sulla qtiale vedesi un 
incavamcnto ( fig. 8 e ) attraversato da una cavi- 
ghetta f che entra nel taglio semi circolare che hanno 
le code delle lime. Queste parti ben accomodale che 
sieno, allo spingere l'asta b nella cannuccia a {fig^ 7)? 
ai dà alle due lime un colai movimento pel quale li 
allonlaonauo dal punteruolo h. 
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Fig. Il • 19* «— Akii litorinoft. 

Fig, 14 e tS. PÌBMltc di Bmut ■•difetta ptr 
k «■iMsiooe di picool* pietre, m cmmiocìi d'ccauo, 
del diomcCM di Amt linee , erileabi^ il peoio d 
ttgoltiofft deniaelo a ntiidar iaaami a ritnre , la cui- 
Duccù intenui a , ctie per mi OMCceBÌtaM periieetara 
può iactiinare o raddrìasare 1* ettrcmilk delle piaaeUe ; 
i anello ticl quale s* introduce il pollice ; rti m altri 
due anelli che ricevono in se V indicatore e il medio t 
scostando o ravvicinando ali* altro questi due anelU 
laterali «i apron o si cliiudoo le pioielte h. 

Tavola Quarta. . , 

• Peni principaU deli' apparecchio del sig. CiviaJe. 

Fig. I. — . Stromcnlo a ire branche aperte, a can- 
nuccia esterna d'argento, lunga undici pollici, e del 
diametro di due sino a quattro linee secondo il caso . 
b vite compritneoie onde assicurare la cannuccia delle 
pinzette ; c c bottoni a vite che serTono d' impugna- 
tura y d animella di cuoio applicata a vite che impe- 
disce Io scolamento del liquido j e girella idonea a 
portar le corda dell' archetto ; ffff tornio volante} 
^ està qnedrata scorrente nelle toccolo h lomito dì dna 
vili pramenci i i\ j bossolotto a tromba formaio de una 
noUa -a «pira apignente il pernio Ar contro 1* asta dei 
Kiotritota ; .1 canmicia interna o litolabin diviso in tra 
iwancba mmm^ n a Uioiriiare. 

Fi§, a. — Pinaeua ripoate nel Hd^a atterna. 

Ftg, 3. — Pinaaila ricar?a a Ira braaclie epertai 

Fig- 4« ^ madcaioia cha lìmiiiia aal tnbo 9- 
atema. 
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Fig» S, — Utotritore rvtto. 
Fig, 6, — Liloitiiot* laggMnMM 9mn9, 
F%. 7. — S tf ow w ito a c|iiattro braoclM t KlMiiim 
•partow 

Fig. a — SlfOMMlo a tra btawlit, Ma 
mn « we Mh « • cha ai pai Air aadara ÌMani o in» 
éialM giiaoda da dritta a ainttra il JboUaaa h A* è 
air albaro dal raeehalio c* 

9 a IO. — LìtotfiMri aparti, da' qaaK 1' ana 
iBroM oa caM, l'altro «b T Biabila. 

FUg. Il a la. ^ Oli nani Ktotrìtari chkai. 

Tavola Qciwta, 

Apparecchio dei sig. Amoitnt. 

Fig. I. — Apparalo pronto a perforar la pie- 
tra, a Cannuccia esterna o guaina lunga 1 1 pollici , 
e tre linee di diametro , che serve ad introdurre in 
vescica gli altri pezzi ( essa è messa sola , /ì^. 5) , ò vite 
comprimente per tener ferma Fasta vuota e delle pio- 
tette i ddd graffi delle pinzette che tengono un grosso 
calcolo^ e e alette delle pinzette per agevolarne il go- 
verno; g g asia della sacliuzza {Jìg- ^ e 6), T estre- 
mili della qoal asta è assicurata sul toroietto k per 
mezzo di una vite comprimente. Vedest io h una pic- 
cola caviglia destinata a regolare 1* introduiiooe del 
Ibratojo n«lle piniette i k kk Comtalto a mano ; n n* è 
il maoico ; o la girella tu cui collaaafi la corda d* on 
archetto ; i è ua* aaia f che appoggiata 1* etircmità 
ava / sol patto ipigne iaoaoti la subbiatta g cha ite 
è coBtign ■ fliim aha ai fii il parlaramalo. 
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Fig. 3. — - Ailt con gra<K m •* iiit8tdnc« «die 
pinzette oo^ eonii tw 9 yoImm idla ptrtiM ddU 

pietra afferrala. 

Fig. a , 4 » ^ ® 6* "~~ Diversi pezù dell' apparec- 
chio. 

Fig. 7. — Pinzette da stritolar la pietra chiuse. Sm 
vedono le particolarità nelle fi^. 9« 10 c 11. 

Fig, 9. — Le pinzette dello stritoia-pietra fuor della 
sua cannuccia, a Asta delle pinzette, la eoi estremità 
c ha un qundi uplìcato girar rli \ite destinalo a fir 
progredire l'arganello {fig. n ), che spigncndo in- 
nanzi a se la cannuccia {fìg' 10 ), e faccorlola scor< 
rere sulle branche delle pinzette d d {fig- 9} obbliga 
queste a ravvicinarsi. Queste due branche a* incro- 
cicchiano a modo di forbice. 

Fg, 13. — Apparecchio compiuto per vuotare il 
calcolo dopo perforatolo. Di verfi6ca dal primo {fi§, 1 ) 
in dò che e vece di eeeltniM presenta un for«to]o a, 
ehe ii le girare per mene dl*no nanubrietto c, e I* 
cai testa è formala a dae rami mobili b b {fifg, 17 , 
i4 e i5 ) cbe eUooieiiaiio al girar ilei. regolatore a 

Fig. i5, i4, iS e i& ^ PdRÌ che compongóoo 
il Ibffatojo. . 

Arojfiéfie^ iffc* ff^eiss. 

. / 

Ffg. 18 -« « Haaolmeiio ebe acnre a Èu girare il 
loreloìo; b laanico dello ttroaieBl09 c orecchio per mo* 
vere inBaoti e indietro il ioraiojo; d raoteHa' di rame , 
coi fi.pu& aceoasodere no aicbetto por agevolare Tft* 
sione del'ioiBiojQ; e molla per aprire e cfaiadere lo etra* 
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mento , col lirarU iodielro jo «piogifU ìoo«MÌ col poi» 
lice; f rampone per rinfonare lo preta dello stromenM., 
t ia»po4iro cho « idraocioli iadietro; h brancho cìHM. 

F^. 19 " g Forato jd tra le broncbo dcUo atroMMlo 
•poito} h lo bmelM dolio pinotio opoico por jlor v«- 
4offo il iontojo. . • . - 

«• - i ScrooMBto 0 tfo hnKMhitf vm 000 <i oo> 
«OQCÌo cooM.il poocodoMo o dao ooto^ an^fioii oMoado 
eoa qiioll» lo4|jifiGoltà<di oflomio lo piom. . / 

Strommto 4i Luktns* 

. Fig. a5 - G^nnaedo dUrgtnio dol dioMro di p» 
liooo o mcBio, lungo 11 poUici, dliodrìco^ io coi i«- 
iòrior eilronùià è o foggio d'iaibolo ondo pi& ogovoi* 
ueoio introdam lo pjaiotlo 0 gobbietto 2i4*)*' 

Fijgr. a4* PiBMtlo 0 gobbietu riuilUBii di od ólin- 
dro di occiofOy covo, Inogo dicionovo pollici, dì Iole 
diooiolro do potor .hboroBwto aoortoro aoUo caomocMi 
dUrgoDto: muia ^tcSo groiB, sol ipioli è pottiio 
itronulà YOicieolo di caio ciliodro di. occiajo, Uh, §c 
gobbietto formato do 1100 mollo do orinolo omiconto 
od iMi*oatrenBÌilu Ib punti a* qaaU Toatreaiità ddli ok^U 
oì trovo raccomandala con una specie di cerniera, a duo 
gradi delle pinzette. Nel cilindro di accia jo s* iotrodoce 
la molla sino a ove la sua eslremiià pasta per an*o- 
pertura trasversale nella cannuccia dlyciajo, ed è &aU 
data all'anello di ottooe il quale si lascia movere 
in giù e in su sopra la porzione di essa cannuccia d' ac- 
ciajo /, sicché discoslaudo T anello dalla iinpugnHtura g* 
i grafìS delle pinzette si stringono, e ^vicinandolo si 
ollargaoo. PeU' anello 4 poMO U vii^ x cbe serve ad 
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assiconirlo ; impognalura ; é Mollo di OtiMt UmIiÌIc 

da assiemarsi al bisogno colla vile x; il quale «nello o- 
pcra a guisa di valvula sulla cilremità a imhtitlo della 
guaina o condultore, ed impedisce lo scolo deirorina, 
nauimt col sussudio di un piccolo cerchio di coojo. 

Fì^. a4. - Foralojo d accia jo : a anello che si assicura 
^la vile X j b auimella conica mobile , destinata a riem- 
pire lo spazio tra il foralojo, e la pinzetta quando quello 
è ÌDlrodotto in queste; c saetluzza del loralojo, la cui 
altra eiiremilk quadrangolare s'accomoda a un tornio. 

Fig. aa. --. Poralojo provveduto di un braccio e as- 

ficorato da un pinolo, che ad una leggiera scossa 

sbaha fuori a foggi» di Urna mefio apfria di qo col- 

lelio da Ulca. 

ai - Foralojo, la ani ttiremità vcicicale ao- 

miglili alla corona dal trapano.. 

Pif, ad. - PioMita a bacco d'aaiira a doe graffi , 
t riiallmu di una caonocda cba MCca io on'al- 
<ra ht alla canvccia' esteriore^ sono raccomandate le 
branche ce, che ti lasciano allargate da nna noUa Rir- 
tkolaroy e itriogera daU'anello d, appartcseMe alla, 



Fig, «7. - Tf ùla retta long» «n piede per conoiccra 
la titnasion deNa fieira t la tna di«Canaa dalla poota 
delb ghianda; cimi è di ecdnfo e provvedala di aegni 
di ottone; «a filo di moverti innanai a indietro par 
rieoBoacere h Jj^heaM dcHa porsion di teoU introdotta. 

F/g. s8. - Le pinaette Mtienenti nn cricòlo eh* è 
qnaai ferai#. 

Fig. ag. PecBtf di gesso lotato con qneilf ordigno , 
coma fi vedeva tavola dai tig. Bonmr e LfAmt^ 
in «n cadavere. B lem più groaao vcnna latto col fo- 
ratojo rappreieatato Ulta lig. 93* ( ' ) 
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NOTE 

. • • • 

« DEL TBADUTTORC 



jclè Aili i M fH tf ttMob deffwreiM. A Sfmtdmele usava 
iipfimotmfor^téfo di ferro (dH qualé ili; <2à disegnata 
la fi^ra ) ( perforatorinm ex ferro alfdud )cA« è un'asta 
^terminata a saet tutta triangolata e portante un manico 
•grosso di legno jntto a foi:^ta di cono rotondato. Preso 
un filo e Iellato il pene dietro la pietra , perchò essa 
non tornasse in vescica , introduceva quel foratoio, e lo 
Jaceva girare colla mano a poco a poco , non intra- . 
lasciando sinché non aveva trapassata tutta essa pietra. 
Pareo narra, ch'ei spezzava le pietre fermate neW uretra, 
col tirafondi a saetiuzza , e così ne le cavava. Una 
pietra neir uretra ebbe pure stritolata Giorgio Dcthar- 
ding , come il rapporta in quella sua Memoria De 
calculo vesctcae friabili. Rostoch , 1709. 
• (b) Si iegge in Prospero Alpino , che gli inventori 
dalla tmiÈtt retta furono gli Egiziani-; ed alcuni altri 
sammgotio, eke nom toh AliMcafù, ma ancora Gtleno 
«9 110 serviste, 

(c) Al metodo del De Romani venne questo nettté 
da Mariano 9mr*, da Barletta, nel Regno di I9ap&^ 
a, il fnah tiffntolà dal D# Aoitaaoi medesimo , pi- 
^Ub m t9rr$ggefh, # ne iattiòf partàeoìarlMiMa àtteri' 
m/éne nel tao O/mteoh D« lipide reaim «t vodcte, 
154S. 

(à) Neh ^ottono i franeeti' dir pernio, te nei lo- 
mo5^ del Jornnai eomplémenltiie èa-^iktàwa^ étt 

m 
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sciences nie'dicales pcg, 5t , e che sarebbe il primo 
Jascicnlo dell' anno 1819, sì legge In descrizione dello 
Slrontento di Eldgerton per distruegere i cnlcofì in re- 
scica, e il tfuale per ciò fare appunto ne gli a [ferra p 

0 mercè di lima ne li mene in pezzi , e li logora. E 
ifui a mostrare con qual occhio di disprezzo mirassero 

1 Francód i lemativi di quelT operazione allor fatti im 
it^/tStmra , e- che ritmiii in oggi nella lor patria nm 
vanno alteri , e ne segmino a mgimie tpeea lamiuù$m 
ne' futi 'della patria chirurgia , noi rapporteremo he 
mùtm itgftaia J, che in quel gicrnnie fk apposta alVan^ 
mnnMàf -e descriuone di tf nello stromento, ed alle spe- 
mme delT inventore ; lasciando al Ani|i'fonì di farri 
feeUe rifettimù efie 'le imdeeenU mm ttpretsSeni igU 

ftlMMtfmmHme9e 

4t «i baingkier» ^permUf e se eèke -ia'paeSemtn di 
Ui§g»9 h ifittrieipné ytim 0a fid àmemei, •ra^ .pof^ 
Hnm fernm cMdbnys; di già imitr> Mf sm Mkrp um 
Monito di eomp ^tti o f ie.U per€kè. nei mn-el^ifr este rehm 

oftQs fnffJmpo n ih Uià di mummie ie mfo eeHa 
ttnimento del sig, £14gvt«i| «nm .wmmeiméo^allreù 

pnHkttUìe, tnme mai non eUe tùt¥eniorea fre" 
«MTV alt idea di spiegare . meUn veteiea mr appan na 
•4 efimpUeaio , iad pmai ftagOi, tpcMeandoH ai me' 
■Olili mmolo , ' gHiar • pem m » . f opetaiore imI ptà 
gronda hnàofmnù » ed.esponm t infirma ^tl-pfà oni^ 
èm patémendl* Bùpg^ in «m?» enem dadàemo Mry 
geenuuQ dai émmnh dfft ùoiùrm^ena per rfdunt ad 
Anmaginare oeneimiH etpedienti. Del reno F onore 
dalia scoperta se gloria mai ne può ridondare da 
fm' imeniiona assurda , non spetta mica al sig. £Up 
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Mik Niidl» a MiréeC. in ekriuf^'miéht v$à^ ito- 
«■tAmvnO Ir idm màèiràoM dèi pmi dlie ^ mOì pfo- 

^W^fi^ impedifóè -mdà^ % e^Hdi 

lIN^ /•fiMiiMlAlWf^Bttrpa , la nfuùkéWmmmà della 

il possa 

imroliàn>0 <l» Jtiwué mi : k^)à i§èm m ^v ij kà tt^ourMe /orso 
imr pr^fto^^dMb parti eù^ 

W giosciamo , per la possa 
cim 4fù§iié^'èrUi hanm dt auutire , instupidire la sen- 
'nétvoui, pi è" lasciare pur si dovrebbe di espe- 
rinwnlarló anche ove fia duopo di dilatar V uretra, 
jinti a prevenire, e far per Io meno che minore rie- 
tea F irritazione che produce t oprar degli s tr omenti , 
forse inopportune non sarebbero ogni volta che si ha 
a meiier mano allo stritolamento di pietra in vescica 
le injezioni di que narcotici. Diceva abreA quel gran- 
dissimo anatomico lo stesso signor Scarpa j che per 
certe disposizioni naturali delle parti non può pur 
altre fiate aver luogo quelP Operazione. Ma nè anche 
nello stato ordinario degli organi non puotsi sempre 
far uso di tenta retta; la veteica poita itn po* più in 
alio del consueto, più aka pur la sinfisi del pube i H 
Teru mooianum e la prostata formanti nelTinttmo' 
del canale dietro gli or^ de* jaculatori un appena 
pù grosso^ cercine, rendono t ^Mrtìdution ina àt^ 
solutameme impossibilei Binaèmeme' ne' ieneri ragatzi 
mai ff9mMtì a m »m mgmm^mt^ jmreik peirdé. 
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essa dì pregio, siccome ahresì al non valere die pe cal- 
coli poco voluminusi e dove non e Ut vescica ulcerata^ 
perchè conosciuta e divulgata La sua efficacia , *i- 
euri i malati di non mot ire , vi si sottoporranno senza 
^ ripugnanza e per tempo , e subilo che sospetteranno 
T esistenza della pietia, e in conseguenza pi ima che 
le pareti della vescica Steno profondamente alterate 
o il calcolo conuJeraòilmcnte ingrosuitit^ e perchè uno- 
perazione ctiirurgtca ^ sebben idonea <i iiniiiati casi , ma 
in ifuciu ricusa bene , ien/pre è pt egievole. 

(1) Altri stromenti ancora inventò il sig. Iletirteloup. 
Merce di quello detto cislomeiro, ei riconosce colla 
più grande esattezza , la profondità della vescica la 
neUL'zza di sue pareti , La lunghezza dell' uretra : cO' 
gnizioni utilissime per adoperare con certezza la liio- 
tritia : un aluo è da lui destinalo a striàggere una pie- 
tra che tutta ne riempia la vescica j un altro ancora 
adaffeirare un creolo in vescica, le cui contrazioni 
non permettono di distenderla con iniezioni; un altro 
infine a spezzare di botto le une dopo le altre pietre 
di piccol volume e un po' friabili. 

(g) // sig Meirìcii fece pubblica pruova dé suoi strO' 
menti litoti itici appresentali all' Istituto alla presenza 
del signor DupuyireD , uno de' Commissari da questo 
scientìfico corpo nominalo a tale oggetto , e di moUa 
scolaresca. Stentò egli da prima a rintracciare nella 
vescica di un cad'ivero una piccola pietra , che più 
volle gii sfuggì f assicuratosene infine agevolmente la 
strilo ò- Ma così felice non fu nelle persone viventi. 
Air anfiteatro dell' Uoicl-Dieu al cospetto dei signori 
Djipiij irru , Broscei e Sansnn , e tanti alunni y in un in- 
fermo la pien a non potè essere afferrata che dopo rei^ 
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terati ieiuaii\^i , e lutigo e penoso governo di st rome mi , 
e lo fu ancora malamente per cui riuscì impossiiile dì 
farvi sopra adoprare lo siromenio da stritolarla ; ella 
sempre sfuggiva appena colta. Durato così venticinque 
minuti il sig. Dupuyiren fece intralasciare \ perchè ìus 
potevan venire di tristi conseguenze all' infermo, il tpiale 
più che mai stanco e in pred^ ^ vive doglie alla re- 
gione ipogastrica e specialmente al collo della vescica, 
fu riportato a letto , e vi bii ognaron sanguigne e sette 
dì di cura antiflogistica per domare il morboso per» 
turbamento , /* infiammazione insorta alla vescica , al» 
r uretra , ed al testicolo sinistro. E sì che la pietra 
non pareva di gran volume , posciachè talvolta veniv/A 
ajfaito compresa dalle branche delle pinzette , che non 
danno se non dalle dodici alle qiujltordici linee di va' 
cuo. In un altro malato, a cui il sig. Meirieii fu con- 
dotto dallo stesso sig. Dupuyirco, non ottenne miglior, 
successo. 

L'apparato degli stromenii del sig. Mcrien pare piti 
sfavorevole che utile. L estrema semplicitìi seduce in 
sulle prime ; ma per accostarsi alla perfezione la sem^ 
plicità dee esser feconda di risultameniì. Per altra 
parte pare a prima giunta che f* abbia gran vantaggio 
adoperando una cannuccia di sole tre linee circa di dia- 
metro i ma infine esso riducesi a poco, se si rifletta che 
F apice di essa formati dalla riunion delle branche /av'* 
vicina più che mai alle quattro b'nee; e che la dimi- 
huzione è a spese della spessezza delle branche , per 
cui sono sì sottili e fragili che introdotte ed aperte 
nella vescica nello stringer la pietra arrischiano di 
piegarsi , e rovesciarsi alT indietro se non temprate ; 
di spezzarsi se lo furono. Il perchè, se tutto riunii'?^ 
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UN»/ non sapremmo in verità estimare vero perfetto' 
MUnanto i can^iamenii che U sig. Meirieu credè dover 
portare alla costruzione degli siromeniì liiotrici 4^1 
sig. Civialtf 0 Leroy. ( Rtfpenoire géoerale d'anatomie 
é\ de pbytiologie patologique, et de clinÌ4|iie chirur- 
gkale, ec. T. l, a« Trimestre i8a6. ) 

(h) Le sperieme ché ti sig. Heurteloap fece co* suoi 
arommtU m* caàavérì tfiT Hotcl-Dieu , sMem non 
M éano dtteramenie coftitpotte aUe sue speranze , • 
soppetmuo éìU ^Un pmovt già prima da lui fatte , 
noft forano nofi pertanto meno tonctuiknti a sfio 
fasore. JfferraUL Is pieirm con utnUttima facilità fu 
4i houo perfèretM e ridotta mota maigrado la posi* 
tiene ifavorevolè del cadavere , e nudgrado che C ih 
femtore^cMia dovete far tema U tuo letio meea^ 
litico (!.€•)• 

' (I) qia noi et permetteremo ateunl trevi r^lent 
^gU non è dMio che la Utotritia praticata in modo 
porfettemente eeneeniente eie per eetere imfinitemenie 
prefenkiie alte mitro tette operazioni destinate a m* 
yror deUa pietm detta eeteiea Ma ia quietìeoe età 
appunto nel eepete eo in porfosione è poeeiMe-t « 
sino a quel punto M et eia in oggji arréraio. Nei 
otiAaweù tepra ( nota g ) moetreio che v* im dei 
casi ne* guati noit puotti aetotutamente praticare la 
miova eperatione, Hr altro alcana dj^lieoltà ti potrei^ 
ton superare coi 4are otta eerta incurvatura agli stro*. 
menti; nei che dicesi eia ora in fatto il dg» Deuriekiap 
riuscito. Ma i forti stringànenti , e le eattive conforma^ 
Intoni deir uretra f gli gdteramcnti della prostata , lemoT' 
hotith de* reni, degli ureteri e della vescica » possono 
non dar luogo astoltUamente alla Utotritia , o chiedere 
svariaùssùna e forse anche impostilniè modtfttaùone ne* 
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gli strotnenli. Appresso., quando il nncìeo è ratjfO che non 
si può stritolare, a nulla riesce : S'ccomc il poter rimanere 
alcun frantume , che diventa nuova pietra , la rende npe- 
razione non di tutta guarentigia. Ma oltre tutto ciò egli 
è ancora nella litotritia a paventare lo stato genernle 
delC infermo. V estrazione de* calcoli pella via dell' m- 
retra non è operazione indifferente pel malato. Ne* sog" 
getti sensibili ed irritabili essa può far insorgere que' 
iittti Jenomeni simpatici che vedonsi dopo V operazione 
di estrar fa pietra pel taglio. In questo stato di cose 
vuoisi conchiudere, che pe* rasi in cui ottimamente riesci 
al sig. Civiale la litotritia , or torca sì a buon segno ed 
è operazione indispensabile, e che vuol esser fatta di 
uso comunale i ma rinuine tuttavolta ancora qualcosa ad 
operare perchè arrivi a quel grado di perfezione del 
quale è idonea , giacché perfezione assoluta , ossia asso- 
luta attitudine ad essere in ogni qualunque caso di pie' 
tra e ìm qualsivoglia soggetto praticata , pare , dietro 
savie ragioni , non si debba , nè si possa aspettare. Egli 
vuoisi cionondimeno andar lieti de* progressi che questa 
importante parte di chirurgia or ha fatto , e saperne 
grado e incoraggiare cui con tanto zelo vi dà opera. 

(/} Descrizione dello stromento acconcio a struggere i 
calcoli in vescica , del sig. Gio. Eidgerton. — Poiché nella. 
Memoria s* è discorso di questo stromento, ci parve neces- 
sario il darne altresì disegnata la figura colla portico- 
, lari zzata descrizione (vedi tav. f^, /ìg. 3o , 5» , Sa ). Lo 
stromento allora che è chiuso poco differisce da un grosso 
catetere da una sola curvatura. La parte curva ti , h fi- 
gura 3o é formata da due lamine semi-cilindriche c c 
fig. 3t , le quali poste l' una di fidhco ali* altra possono 
accostarsi od allontanarsi a vicenda. All' estremità della 
ourva che fa la punta del catetere a , queste due lamine 
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sono rianUé in- «£rdt A tutm «mta rolmtdmUi da prt* 
tentare un becco tomm « UteÌ9i.im aMSSO mli^i curva di 
ciascuna di esse è «A* altra viam 9 fig, 3o , che ne 
divide la ItmgkeuM im dmt parti egumU, Finalmente a 
principio ddU psirto ttmm rirn vimui msCmUkm ^ttiera d 
dte tiono unito U Aio lomimm. mii o m o t » m tm tubo metal' 
lieo porformlB r >6rtl» «« stesso acconcio a scorrere facil- 
wtenU in UH*osiormm csmnucda e, g fig. 3o. Una piccola 
molla f fig. 3i collocala im m ia punta dello siromento ha 
tt^ùo di ailo i Uoma re tra ioro io due lamine ^ sì che ne 
venga un' aporilkra tptadrilatera «, b, c fig. Zt. Si neon" 
ducono esso lamino a botVagio a perfettamente toccarsi 
ritraendo la cannuocia intorma nolP esterna ; mentre che 
tpingondola tnnMiii si lascia che obbediscano di nuova 
alla molla che tè apre. In questo ultimo stato formano 
una sorta di pinaatte c, c fig. 3r , colle quali si può fa-^ 
oUmoMo rintraedaro ed afferrsano un calcolo dimoiBoùrm 
««iMMtf. « ' : ' 

JIP estrmiià sMm etauuwoia g fig. 3aé rOocomandaim 
WM appami^ mohiio , U orni Monm oppnmmia mm som» 
wlalMWf m tpùU dtttiimta « dot rieoUo m wn éummin» 
spetianto otta emOifài imttrmt g siee^ fmoemd» giraro 
^umtt apparalo 4r im mmoomt&m*tioitmltsm a.si spigno Ut 
otkttmrtio iàlomm Jkor édla eumueekt tàt gU fa guai» 
mo, • Im ìh si fa omUmo 9 oiido imdo md sqiNfo' » eUadtm 
to pinzetta fio cui émo btmmtko «OH ^èoro , jmI prtmo e»» 
ao\ ^Mtdbv éilm mùUm'oko lo ottomktmm » 9 t» mM% mA 
meemdmt Momo «mfoii ri iséh mn motlm- tasmuetim, E * 
pmoul tdumà kt-mnk di m mg^ois i fig, 3» faito suUm 
taammooim oifomm , o di mmm dioitimmo m- parti ogitali h 
Ji%» Si» » w f i MK mdUNkoomforomam doW ap pa r o e e ki o mo^ 
bile > top or e o tmh o momt o fmàk è il grmd» £o^ortmm 
dMa mintallo m a di oamoomuesdM H diamÈOis^ dui ttsdttdo 

/ 



95 

tfferrtài^ Ad mtCmttm ^meikajo 1 /ly. Ss , AmgKi ^ufo lù 
émmmUo è meeomatuUOm eim tiH^m iitmft^MHrmtt» 
4ii MM mollm curva o. >V ut» éi fMMta mttkàM' m mp rì ' 
if«rw>eMfmf«wiil» la lima suf etU<^0Ìù'm- mImm. A si 
t/éimslieilà sua /« penmtte di HdmM mmm « M 
i^mte§mÈiÈ» pmtmn itdlm cannuccia ùuerma .^ ir.|^pr 

ffmJé Éhie:kmiU!ke «/ ditoito ffeiimpitum^ fi tim^ 
^k' Mii^mmU» €9Um mmn tUUttra pel manico dkm^Mt(.jL, 
jfg»^,fit9oUm dmUmMfm operare la lima. .^4 
^ MÌpQam§ qmtia lima de»* auer mofto sottile 
j it mm fp i ^lw 9 e9pm h camimeeia, la cruna eh' essa fifJtA 
iHleolp tast^^ mceuUk dim'ParU laterali inlattè* A, 
|f<»pjpii .r# <nÌ^ duo altre lime eolie molle , in dire^ 
*(Ni(li||Mp|hft'^#9l»-# desIra^M. sinistra V altra. 

Per .«^VW^H^i^iÉM^ ^«vaie^ P. autore dice aspet- 
If f« Ciik ^Ì.|lÌÌp|MfÌÌ:^ÌMifli« 4"^^ urina , e introdottolo 
a^mp:di ieàUf^i^jj^fli^iiMi^^ della pietra^ 

j*^ discono f mm/s ^f km ^ie ì e a0erraia si assicura 
girando .^uostfi friidM *f^ ii»oilf^'. JUl^,s* introduco 
ìa lima , ma oihMii di farùf pfmrate, deèfi ricondarre Ut 
ponUon concava dello stròmmkf al disotto del puòe a 
JUne di non ferire la p0if^^ 0aHo della vesciea coUp 
estremità di et sa Urna. 

\/fiemte di piti facile ^ a detta d^lV inventore , di ridurrà' 
con ^/uesto stromealo il volume del paUolo ali pumiOt eko., 
ie^Mccèlà p^oni sfuggite aila^ téma possami pemp eoal^i 
orni St idhm «|^|i«r Uk.ifia deir mftirtu 
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